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emplr. I cinque tctimcru ed il 1ihripeu). sicché arido a finire  Ehe 

u5ualIneEI1e) prima Si rivevano le eabrrkìe, e poi il testatore Le conse- 
gnava 251 Iw,iUac emptvr curi la solenne dichiarazione 	ìicxrptio 
teslwzei'x) che esse racchiudevano le sue ultime volontà (' Rec ila 10  
flt ms tabidì.V ceJ'iL1nL' seri pii sùiit, rio do ita tego iter 	swr itqiie ros 
Qufrires 	l/oiwn ?nihi per!ìberote '). 

Contenuto essenziale del 	a'itm dvilistico era dunque Ii 
JIC'L'diS invIirutio, cioè La solenne designazione del si teiìr in locwn 
el ius t' L. Ti(iiis mihì iwres esto ), accompagnala dalla eventuale 
e-slres'a e4:ererìaiiu degli kerede. 51ff)  qualora ve ue tossero e li si 
o1esse (lutti o alcuni) escludere dalla 	eces.k ( .ril /,errdes ani 

iiisitueixdj wwt ,u: exhercilandf '). SLIbO IiI1ataflIenIL alla ins:iluiiu 
heredis, il lesici eIin poteva anche contenere la .suhsLìfulio hereUs. 
cioè: la nomina di un lwres al suns heres impubere, per il caso che 
questo morisse prima di aver raggiunto la pubertà e con essa la capa-
cità di testare a sua volta (subs!i/uiio pupitiaris): oppure. 1iiti in gene-
rale. la nomina di uti altro o dl altri heredes al testatore, per il casti 
clic le persone da lui istituite non acquistassero l'eredità 	ubsii(iiIiv 
vulgaris). E ancora, sempre subordinatamente alla presenza dcll'insitu 

esso poteva contenere una !kitio iruoris, una masunussìu, un lega-
mm, cioè un lascito a titolo particolare: lt'atwii per vin (jCationeJn 
(nella l'orma: do, lego'), avente per effetto il trasferfliicnto diretto 
della proprietà di una cosa dal testatore al kgatario, che poteva —
sen-z'altro e'cici1a1'c la rei vidica:io contro chi ne trattenesse il possesso 
(eredi Q ali i) iegarwn per dauruaziouenr (' lreres uieris dcxn:uas esiti 
dare ), avc;ÌIL per effetto la CosIlUI7Jone dl un debito per la res legato 
o carico dell'erede e a Favore del legotario, clic poteva agire contro il 
primo con un'deliri fu perswiauz I LA. ucli' ci Fcs/anJemo); 1e'alum 
sìpie,tdi modo (' ìieres mneus danwas esto 	e ), sottospecie del pre. 
cedente, produttivo deJl'obbliu dell'erede di permettere che il legatario 
Si nìpossessase di Lifla cosa o non pagasse un debito ccc: fea,u,n per 
praecepmionem (' ht'res uwus praecipilo ), avente per cucito la cøstitu 
?jLiflL di un diritto reale determinato a Favore di tino dei coeredi, il 
quale poteva iniossessarsi della cosa prinia .(prae.capere) della divi' 
sìone creditaria. 

130. Un sistema come il ius civile teWs, cosi chiaramente 
orientato verso la tutela degli interessi alla concentrazione della ne-
chezza (sopra tutto di quella in beni reali) nelle niani dei SOggLtL 
piú capaci di valorizzarla, non poté, conseguentemente, che dedi-
carsi cori particolare cura alla disciplina dei rapporti assoluti di 
contenuto patrimoniale (sulle res in sL'flO stretto e sugli schiavi), 
con attenzione ancora pni Particolare ai rapporti assoluti attinenti 
alla ricchezza irti 	cioè a quella che era considerata la 
ricchezza per eccellenza e quasi per antonomasia (o. 79). Lo con- 
krmn miii ti In ilkvarii issima opera di irimei ;'rr i esercitala dal la 
itirisprutkuza civilistica, in e nneiuIIc i III li' 'ivi li ippo dei diritto 

succcsorjo (n- 129), intorno agli istituii dei dcnniiiuin e.s imrc Qui 
ritimji, dei iu,-a praediorzim, delFustisfnwnis e affini, della stessa 
fiducíá cum creditore.. 

((?) Il douiniu;n ex iure Qitiriiiziin (deriumiriazione, sarà bene 
ripeterlo, Venuta in essere solo nel sec. [ a C era un rapporti) giui-i-
dico assoluto in .seni proprio avciile ad oggetto res (li rilievo ecorto 
mico, sia lsumncipi che uet' mafwépi, sia mobili che immobili, s4'7-lr coni 
presi. Soggetti attivi di esso (ikouiiri ex fari' Quìrihm.i, aventi diritto 
cicjè ad atlerniarc che le res erano iii loro esclusiva speitanzLI CX IÌII i '  
Quirithen; ', per deeivziziimc dall'i'IS 	 poterono essere, di 
regola, i soli cive.Y Ro ffrinfl cd in più i pCigrini coi, iiis cumnwrcii 
(n. 129). Quanto agli oggetti, quelli magiorniriue tutelali erano le res 
?nalzcipi di antica memoria, ma tra queste il posto eriiincnie era OLCU' 
palo dai fondi situati in territorio cii tadiiio o nsimilato (/:indi in 
agro Romano, e pii, via ila, in agro /701/eri). Il diritto del ckmiinw 
sugli immobili era talmente intenso, da esleitetersi, entro i confini del 
funcìtts, illimitatamenteverso lallu e vcrstl il basso 1' urue od ¼/dera 
et usque a /ufrrus 'I. da non ammettere la possibilità di tributi fon-
diari a favoI'f: dello stato e da cscldrc, a più forte ragione, la conce 
pibilità della cd. espropriaiune per pubblica utilità, Era, invece., am-
messa e largamente dillusa la cvmn?w?iv (anche sui mobili rrimmcipi e 
nec mancipi, naturalmente), vale a dire il concorso dl più soggetti nella 
titolarità attiva di un rapporto di dominiwpm: di conseguenza, ciascun 
comunista Partecipava pro parte alla utilizzazione del bene comune (o 
del patrimonio ereditario comune), con sopportazione pro parte delle 
spese o dei danni, ma, essendo ogrnlno titolare de] tuttoi  ciascuno 
poteva disporre in astratto del bene, salvo il potere degli altri comu-
nisti dl opporsi in concreto alle sue iniziative e di paralizzarle (cd. iiis 
prohihcudi). 

(b) Il carattere Cssenzia1miite agrario dell'economia cui Il los 
civile vet us si riferiva spiega la cura minuziosa dedicata dalla giurispru-
denza alta disciplina delle vicende dei rapporti dominicali, con parti-
colare riguardo a quelli relativi ai fundi. 

Fatti giuridici costitutivi del clwniniom furono considerati, tra gli 
altri: l'incretuento naturale del fwdus per adlat'io (lento accrescltncnto 
dellehwiuis nei fondi a valle di un fiume, determinato, a spese di quelli 
a monte, dal corso delle acque), o per avulsio (distacco, operato dal 
corso d1tc acque, di zolle dai fondi a monte e incorporazione delle 
stesse nei fondi a allc) o per utsn/a in fluntine nata, emersa cioè sul 
fronte di un rondi rivierasco, o per altre cause consimili; ladesionc 
o incorporazione di una cosa economicamente accessoria i-ispetto ad 
una res principale (' acL'esscjriunl st'quifqu principale : es., V'inchirisi io 
che diviene (1oininiurn del proprietario della tabult ecc.): la rrutiifica-
zione della res, che determinava l'acquisto dei fruc/u5 al dmninu., salvo 
che esistessero situazioni riconosciute poziori dal diritto (es.: usufrut-
tuario, possessore di buona fede ecc.), Fatti gIuridici esllntivi del domi 
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erano considerati. sotto altro profilo, quelli stessi delle prime 
due categorie innanzi elencate, nonché: LI perinienio della resa  la sua 
perdita ecc. La morte o la capí6-s Jernínulìo de] doiniuus non determi-
navano la estinzione dei dominimn, ma La sua modi1ìziune sogrct i iva 
secondo le regole proprie della ce-saio. 

Tra gli atti giuridici cÒ.stitutivi ed .sIinlivi del elfarriiffilin hanno 
particolare rilievo nelle fonti: la oecupul io. cioc la apprensione mate-
riale delle res nnIìiu es.: caccia, pesca), nonrlit. secondo alcuni, quella 
delle res nec mancipi abbandonate- dal proprietario res dereliclue) e 
del tIlesQurUs (' verus qrwedani depo.- iio peeieniae, crtíus non L'X(at 
,nun,oria, ni iaPPI louninium non !zalwir '); la dL'relicIio della res nzec 
n:ancipi (atto estintivo); ma sopra Lutto la usncapio, cioè la disposi-
zione di fatto (usus) della res (mancipi o tiec ,nancipi} verificatasi 
pubblicamente per un certo periodo di tempo (due anni per i fw:d, 
un anno per le altre res), senza opposizione del dominuv, la quale fa-
ceva alla fine presumere che il proprietario avesse tacitamente ricono-
sciuto l'acquisto (capo) del dmniniinn da parte dei possessore. tusu-
capibili erano Le res uxfra cvmmerciwn (quindi gli ai Qecupafurii), 
nonché, la forza di leggi dci sec. 11-1 a. C., le cose rubale (res furlirac) 
o sottratte al proprietario con la violenza (res vi pesae). 

I negozi giuridici tipici per il trasferimento del dowiniim ex iure 
QuiriLiupu dall'uno all'altro soggetto attivo furono, nel SOlCO della tra-
dizione: la mancipatio, richiesta per le res naucipi; davanti ai cinque 
testimoni ed al lilripcus, l'acquirente (inaucipio accipicn) rivendicava 
solennemente il duminiunni (' aici hanc reni niewn esse ex iure Qniritimn 
caqne inihi entpla eslo huc acre aen&que libre '). mentre l'alienante 
(inanicipio dans) assentiva tacendo; la in iure cessio, valevole per ogni 
sorta dl res, che era un'utilizzazione della leis eclio sacrwnenf i in rcm; 
le parti si recavano con la cosa o con parte di essa davanti al practoì 
(o a un console) e ivi l'acquirente rivendicava il do,niuir,in e l'alle-
nante, anziché conuraviudicare, taceva e perciò in iurc cedebar '; la 
tradhiio, valida per le sole res nec nianneipì: l'alienante ((radE-mis) met-
leva la res a disposizione dell'acquirente (consegnandogliela material-
niente o simbolicamente) e il trasferimento del doiniuluni dipendeva 
dalla duplice circostanza che ìl tradenie fosse effettivamente do,nìnus 
e che la iradftio fosse palesemente operata a questo scopo (cd- insta 
causa tradiiouis ). 

La disciplina sopra accennata non fu sufficiente, malgrado la sua 
notevole ricchezza di ipotesi, ad evitare 1911sorgere nella vita giuridica 
di gravi incertee in ordine al damiuiuiu particolarmente delle res 
mancipi e, tra le res malwipi, dei (wIdL. Le regole dell'usncapio sovve-
nivano ad eliminare te situazioni di equivoco sino ad un certo punto. 
non fosse altro per Il tempo occorrente a che l'acquisto per usucapiorte 
si compisse. Tanto pìú clic mancavano sktemni sicuri di pubblicità (lei 
dvnuiuuon fondini-io, le controversie erano facili, ma non aurei tanto 
agevoli da risolvere. tiLla pratica dei rapporti non era tanto al titolo 
di de-qilislo del doniiixiu,;: ex iure Qrtii-itiuiu che Si guardava. quanto 
'.j iinu'dava al fatto che la res si trovasse nella effettiva po 	sio di 
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un soggetio: se il ps 55ìt non riconosceva tti detenere la cosa pn 
qilentu, cioi per altri (clic ne fosse il dominus), e 54n tanto che il domi-
nus l'tori perveniva (avendo interrotto il corso dell'us#copioi a dimo-
strare processualmenie il rwoprio diritto, era la pu.scsio a prevalere, 
non senza però il pericolo dì conflitti gravemente lesivi della pace 
sociale- 

(0 Lo sviluppo detl'agsicoltur intensiva (e, in città, delle cusiru-
ziotii abinuive) diede incremento rilevante alla moltiplicazione di quei 
mm padiuruW. di alcuni dei quali già la legge decenwirale si era 
occupata. Il concetto di intu prae1iorwn (anche tleifl ser inue. praedii) 
si precisò nel senso di indicare la situazione di subordinazione tligura 
tanicntc, di scrvi!us) in cui venisse a trovarsi un immobile (cd. fondo 
servente) rispetto ad un immobile vicino (cd. fondo dominante) quando 
esso Fosse destinato dall'autonomia privata a determinare tirta certa 
ntiliras obiettiva dell'altro fondo: data la inerenza della rttilitt' al fondo 
doniinante, la servitù sopravviveva al mutamento dci soggetti, cloi-' dei 
rispettivi proprietari. L'obbligo dei proprietario del tondo servente po-
leva Consistere nella sopportazione di una attività esplicata sul suo 
fondo dall'altro proprietario (cd. servitù positiva), oppure itcIlzi uslen-
sione da una attività che egli avrebbe avuto diritto altrimenti di espli-
care (cd servitù negativa), ma non poteva consistere, di regola, nella 
esplicazione di una attività positiva a favore dell'altro tondo, cioè in 
un lacere (' scru'iuts in fackmks consistere tiequil '). 

Le servitutes praediorwn si distinguevano in due catCgOriC quella 
delle ser'itules ruslìcac, che erano Le servitù di passaggio (ius ctmdi 
agendi), la servitù dl acquedotto (ms aqnae d:wendae). la scivilti di 
abbeverata (ms pccòris ad aquani appellendi) ed altre; quella delle 
scrviittic's urbanae (relative d immobili urbani), considerate res nec 
inaucipi, le quali erano la servitù dl non sopraclevare (ms allius non 
tolleudi) la servitù di sostegno dell'edificio dominante (erviIus WU-
t'is Ierendi), le servitù di veduta (servitus ne prospeclui u/fieuitur. na' 
lwninihus officiaittr) ed altre ancora. Le servitù di passaggio e quella 
di acquedotto (iter, actus, via, aquaeciuctus) furono equiparate, a diffe-
renza di ogni altra, alle t'cs (e più precisamente alle t'cs mancip4 quali 
erano i fondi cui inerivano) probabilmente per il fatto che nel sistema 
del ius Quiritiun: e del los !egitinium velus esse non erario ancora con-
cepi Le come iura in re aliena, ma come porzioni del fondo servente 
sottoposte al mancipiwn del titolare del fondo dominante. 

Modi principali di costituzione delle sci-vitules prardiomum erano: 
la inaucipatio sCrvilutis, valevole per le quattro SCrt'itu!L'% 1ilPlCipt 
la in mi-e cessio servivais, valevole per le altre Servitù rustiche e ur-
bane; la deductia ervlu,tis, cioè t'esplicita riserva di una servitù a 
favore ctcll'alicriante, [atta nell'atto di rnalwìpario o di in iure cessio 
di mi fondo in dominium ex iure Qiiiririnnn: l'adiudkativ operata dal-
l'iudcx neU'actia ernunumi dividundo. Modi principali di estinzione 
erano: la riunione in una sola persona delle qualità di proprietario del 
fondo dominante e di proprietario del fondo servente cL-r)nfIir ' ne- 
u,iiii icv wfíj e'ri'uI i, ai tuara In qualunque modo (c 	reeio, mau'i 
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patio. in /trre cessùj, ecc): il rTois usti- per due anni delle servitù posi-
uve; l'isucpio liberìaiis per le servitii ncgitive (decorso di due anni 
da un allo iniziale di opposizione compiuto dal proprieLario dl fondo 
servenle) 

(d) Esclusivamente dntl'escogiazionc della giurisprudenza civili. 
stka del-ivavolip i nuovi isdtuti dell'r[sug frueuTs e delt'ustes sine fructi, 
che permettevano al proprietario di conservare il darniniwn ex inre 
Qui iiiwn di una cosa (immobile o mobile) pur se l'utilizzazione della 
costi stessa era affidata temporanea[rLeIILc ad altri- Lusts frrwlu5, 
valevole pci' le cose frutrikrc, dava diriilu alPusurruituario di usare 
la cosa per farne propri i frutti, senza quindi alterarne o mutarne 
la struttura o la de.tiIIa75une economica Cités ( ius aIieuf.s rebus weixdf 
fraenai, salvi rruu: substautio ); l'usus sine fructu) valevole per cose 
infruttilere, dava all'usuario il diritto di usarne alle stesse condizioni. 

Modi principali dl coIiruzione delIususfrw"fus e defl'usus erano: 
mn' cessiu (i;susfrrwfus o usi;x), la deduclio, l'adìudieatio. Modi 

di estinzione.- la riunione in una sola persona delle qualità di nudo 
proprietario e dl usufruttuario o usuario (cou.olidaiiu), il non usu, 
la morte dell'usufruttuario o usuario (oltre la vita del quale il rapporto 
non poteva riai durare). 

(e) Oltre che in godimento, il <1oorji?ms ex irirc Ouiritiu,n poteva 
dare le proprie cose anche in garanzia ad altri, e ciò sia per coprire 
LIfla propria trnligatìo clic per coprire un'o),Itatin altrui: operazione 
sempre più vantaggiosa (sia per l'ohligins, sia per lo stesso creditore) 
dell'antico 'r.um. Lo si praticava largamente tanto in ordine a res nec 
,nancipi (trast'erite al eredito.' mediante tradiik) quanto in ordine a 
res mtwcipi (trasferi(e al ereditor mediante uwneipatfo o in inre cessio). 
Il problema era di ottenere il ritrasferimento in dnuiniwn della cosa 
quando lobtigatio fosse adempiuta, ma un mezzo giuridico per recla-
rnn'e la restituzione non era previsto dall'ordinamento. Relativamente 
alle res numtipi la giurisprudenza si sforzò, pertanto. di responsabiliz-
zare al massimo. quanto meno sul piano sociale, il creditore, sugge-
rendo la prassi della cd, rmndpalio fiduciae causo (o fiducia eum cre-
ditore): davanti agli stessi testimoni della rnoucipafio le parti pattui-
vano, sia pur solo a titolo fiduciririo col cd. pacturn fid.wfae), che la 
cosa sarebbe stata remuncipata all'alicnanie dopo l'adempimento del- 
I 'ob1i'ai lo. 

131. Nel sistema dei ius civile vctus, essendo stato molta at-
lenuato dalla lex Poctelia Papiria del 326 a.C. (o. 138) il contenuto 
afilittivo del .uuin nei riguardi dcllobbligaio, l'i)bligaliu si pioli- 
lava ormai chiaramente come ùèHs 	 Non si trat(iva di 
istituto molto diffuso, ma nemmeno di isl it uco privo di rilievo pra-
tico Le fonti ne erano raggruppare in due grandi categorie: il con-
IraCrus, comprensivo di un certo numero di atti leciti, e il ctdfcrum. 
relativo ad alcuni alli illeciti, 

(a) Ogni assunizione di debito in vjiii dl atto lecito tu designata 
con la terminologia di ob1í jg«flo ecirilrocla (eitè ' ubb.lita,ione asuIita 
VuflCOlO costituito ') e cori J'ajuiiIa de[l'indjcazjcie del Imiodo In cui 

il vincolo fosse stato cosliluito (verhi., lifirrís o re.) 
(ìb1ituiones verbis coFur-.cuJe erano quelle carnrenti dalla pio-

iìuiivia di determinate frasi solenni (ceno rerha) da parte di una o di 
ambedue le parti: l'esistenza c la ritualiiù della lorimia verbale tfl% nie-
nuti suliK ii nk a conferire loro tal idi ta iti. h. il  & on'.i no delle parli 
non aveva In tal caso rilevanza giui'kllczt. Rientrai-orio in questa cale-
goria ligure tulle di wigiu.' antichissima, e più pre&i amil1te acnik': 
la promissio iterala lihrsI, con cui il liberto si iitipcgiiava 4ì pi'cslrii'e 
certi servigi al pilronus; la eaiiatnru e la praediatora, mediank' lt 
quali, su iichielu dcllinteressaio (' vas, pracs es? 'j, si assumevano 
anticamente certe determinate garanzie I' i'as stim, praes sxun 'i; ma, 
sopra lui te irnporttiine, la sponsic) o slipulatio, che consisteva in uiiu 
richiesta solenne di obbligarsi rivolta dal ltitu,'u ciedilore (%tijIrfia??') 
al futuro debitore i proinissm- ) ed In una co)igina e intmelLiia rispusla 
del secondo al primo i' spomks dar t'emani fu uliqnid ;icrii?; .'ipdil. 
dco '), Attraverso ritocchi della formula o l'indiaziunc della causa 
dell'atto la .tip,.hiriv tu adattata alle più diverse necessità: a costiluire 
obbligazioni di 1are (cd. siipiil(j/(o in hmdo) o di fact'rt' (cd. .sipn 
ta:iv i.: fcwiendo); a promettere la dos al marito 4&tl. pmnn 'iu don s: 
* promiuis dai-i cerunm dtnis causa?; proiuiuo 	a IIpe!!li.I1" i per il 
pagamento di una somma di danaro o di una quantità LII tusi indivi 
duate a peso, 1)ulnero o misura (ed. s!ipuhrlio certi) o a pronieticre 
altro (cd, stipukio incerti); a garantire sussidiarianiente che l'obbli-
gazione di un terzo sarebbe stata adempiuta (cd. spallsicJ o jrkpro 
ziio o fidi'iussio: ùk'm clari spondes [o fldcpru,iiitis, o 

spondeo lo jidepromìteo, o irieinbeo] '). Contro il prouiis'or inaden1-
1)iCflte lo stipzdons poteva esercitare un'nello ex stipulcriu 

Obiigatiunes ìitte js rn'trae:ae erano quelle scaturcnl i da determi-
nate scritturazioni (IUterae) operate dalle parti. Abbastanza diffusa 
era la cx pi:silaiio o nomen transwriptie-iw,,, COiìSislCiite in una 
registrazione dell'obbligazione e del nome dell'obiigarus fatta dal credi-
tore nel SUO libro di cassa tcodex accepti e: cxpensiL 

013!IWIIiones re conlrae Inc i uwrio quelle scaturenti da una dallo 
rei, e precisamente dal trasferimento della proprietà di una cosa: 
contenuto di tali obbligazioni fu la restituzione della cosa ricevuta o 
di un suo equivalente. Causa precipua dì ob!igariou(- re fu Il ntiuuum 
(cd. prestito di consumo), cioè la Eattispccie consistente nel trasferi-
mento della proprietà di pecunia o di altre cose individuate a peso, 
numero o misura dal mutuante al mutuatario, con l'impegno di ritra-
sferire al mutuante un altrettanto dello stesso lipo i imuwulen, dos-
deni generis). 

(b) Caratteristiche comuni delle obli'atimres cv deljeto furono: 
la nossalità, l'individualità, la cumulatiyità, la penatltù. La nossalitìt 
(da uoxa, delitto) implicava che degli ai ti i llt'dti cuiiirnt'ssi da un .reu 
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O (111 tLn fihtis fwnilias rispondesse,  Il pater (wniiias, il quale per so-
1rari aJlaciio della vittima poteva cedere li colpevole allo stesso (noxae 
dediio). La individualità implicava che le aciioncs da illecito non po. 
tessero n trasnietUrsi ereditariamente né esercitarsi contro gli eredi 
dell'offensore; principio che nel successivo periodo classico sarebbe 
stato Limitato a pochissime arrivns (cd. actiones virrdictaiii spiraUcs). 
La caiiiiuìativitli importava che, se di un deiiciwjz erano correwonsa-
bili pili autori, ciasmo di essì Fosse tenuto ad adempier& per intero, 
insieme agli altri, la òbllgatio La penalità significava che le actiones 
da atto illecito miravano anzi tutto a che l'autore dell'atto sopportasse 
una poena per l'illecito commesso e fosse cioè condannato al paganiento 
di una penale in danaro, generalmente superiore (doppio, quadruplo) 
all'importo dei pregiudizio arrecato; nel caso in cui il pregiudizio fosse 
consistito nella sottrazione dì una re, il danneggiato aveva solitamente 
a sua disposizione, oltre Yaciic, poeaialis, anche un'at'tkj reiperecuforfa 
intesa ad ottenere il controvalore della res (salva sua restituzione da 
parte delJ'obligalns). 

I ddìezi previsti e disciplinati dal ius civile Furono il furlwn e 
l'i,:inria, già noti alle XII salnvlac, cui la lex Aquilia avrebbe aggiunto 
pftu tardi il dwmnim iniuria datwn, cioè il danneggiamenio materiale 
dl res altrui (n. 138), e l'editto pretorio avrebbe aggiunto la rapina, 
cio, il [Lino commesso con violenza sul derubato (n. 147). 

(e) Il modo normale dl estinzione dcll'ohiiaiio era l'adempi-
mento di essa, che determinava lo svincolametito dell'eibligatus cd era 
chiamato esso stesso, in tempi storici, so/nilo. Solo con il consenso del 
creditore il debitore poteva liberarsi prestando aiiml pro alio (cd. dailo 
in soitvjwn). 

Originariamente la so/nilo avveniva mediante ?uancipatio delle res 
nwocipi dovute (ad. so/olio per nes et libram), Altro modo originaria 
di estinzione Fu t'cccep:iiatjo, valevole per le oh!iga:iones verbfs con- 
Iraclac, e consistente in una solenne domanda del debitore ( habesue 
wcepfwn? ) cd in una contestuale risposta affermativa del credilore 

(' l?abeo I. Per le obligqrlones litieris conlrac:ae valse la forma solenne 
della exp silatio, anche detta accepf i/at/o Iilieris, consistente nella 
scritturazione del pagato sul codex accep:i et Cxpensi del debitore. 
Per la prestazione di res nec ìnandpi valeva ovviamente la :radftio. 

L'obbligazione poteva peraltro estinguersi ipso iw-e anche senza 
effettivo adempimento. A tale scopo potevano servire, in tempi storici, 
la solutio per aex et libraio, la acceptiiatio e (a expeusilatio, intese come 
i:aiinariee soltitiones ' (cioè come adempimeriti fittizi, quindi come 

modi di remissione del debito da parte del creditore). Altri modi estin-
tivi senza adempimento furono: la ,,ovaiìo. cioè la trasfusione (attuata 
mediante stiptilatio) della precedente obbligazione in una nuova, for-
nita del iiìedesimtj contenuto economico (' idem debi:wn '): la impos- 
sibilità sopravvenuta della prestazione per s'is naior o casus forinilus; 
la con fxrsìn, cioè la riunione della qualità di debitore e di creditore in 
UI I 'I i ti ica persona. 

21. - Il., lt.IS PLJI3LICUM 

SILuARIO: 132. ti ius pub19c 	e il UG prOCe5sO di 101r1i17InI - I3_ La Mliii 
tiira perfezionata dei iu putIioim. - 13-i L'iIILILnIa del io puiicren wIla 
C.'FrIifl rnaaistratuale - 135_ Segue, La ritÙrna dcIt.i 	ireione erirninai 

- 136, SL-gUL La proet±dura delle qiwt'.iioite pitpinar. - i ti- Scie. I 
goli Cr'tii'la. - L38_L'influenza dei hrs 	iJrrmi ul ir'civile 

I2 Il riconoscimento dei eonziiia cen/i.iriizla conte asscrn-

blea costituzionulc, con cui si apri il periudo della respublicri nazio-

nale romana dette luogo all'inclusione, tra le fonti del l'ordin.auicn-
Lo statale i-ornano, delle leges pub/icae popoli Roitwiil. 

Leges publicac, in scuso proprio. erano tutte le deliberazioni 
comiziali, quindi anche quelle relative alla c -eaiiv dei iL- rati.s e 

quelle interferenii negli indie/a criminali. Ma il termine pass/i 
presto ad essere usato, rcstritlivamcnte, per le sole delibcra,.ioni a 
carattere norinalivo, o eccezionalmente per quelle tL carnI t'Fe di 
prit'ilegiizflI cioè dl provvedimento autorital ivameni e pIeo dal 

popnlus a favore o in odio di determinate persone (' lex in piirOs 

Itua ': es,, la ]ex Clodia de exi!ici Ciceronis, un plebiscito farlo vu- 
tare nel 58 a.C. dal tribuno P. Clodio Puicro, e la lex Cornelia ('ac-

duo de revocando Cicerone, votata nel 57 dai comizi centurial i su 
proposta dei consoli P. Cornelio Lentulo e O. Cecilio Miellu Nepo- 
te: n. 82). 

In linea di massima, la leges puhlicae si mantennero estranee 

al sistema del ms civile vetus, che era csscnzialnienlc allidalo, pci' 
il suo ulteriore sviluppo, all'iniziativa dell'iuterpreia!ki pruden-

unni, Tuttavia sin dalla fase iniziak dell'assestaniento della respo' 

buca nazionale romana avvenne che, sopra tutto per esigenze di 
carattere sociale e politico, alcune, sia pur poche, leges puhlic(rc iii-

tervenisSero a delimitare e precisare il campo di applicazione di 
taluni istituti civilistici. Da questi primi interventi delle leges pubii-

cae nelle materie del ms civile Ro cmorum (interventi che, come si 
è già avuto occasione di dire, facevano delle norme poste dalle le-
ges un complemento di quelle costituenti il lOS civile tradizionak, 

quindi una manifestazione di ius) prese avvio il processo che portò 
alla identificazione, realizzatasi però pienamente solo nella fase di 
apogeo della respublica nazionale, di un ius pnb1ic:1'm, costituilo da 
tutti i regolamenti normativì, fossero o non fossero attinenti al 
ms civile, dettati dalle leges publicae (prima le sole ccn!uriatae e 

poi anche le iribuuw; ri. 124). 
Alle leges comitfaks furono parilicati. sempre nella fase di as- 

sestarnento della rcspublica nazionale e prima ancora che si profi-
lassero le cd. leges tr/bo rae, i p!ehiscita. L'extwqnatio Fu proclama-
ta, dopo annosa resistenza del patriziato, dalla lex Hurt'nia fe 
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plìriti dei 27 aC. Non vi è dubbio che in forza di questa Ieg- 
e le deIThre normative dei concilia pìébis abbiano acquisilo la 

stessa efficacia delle Ies cenluriauze, cori il vantaggio di non dover 
essere Sottoposte alla uuc1QrìId5 patr-wn, né sLicccssiva né preven-
tiva ma siccome la tradizione romana attribuisce l'xaequio legf-
hi.s dei p!ebiscira anche a due leggi precedenti, una lex Valeria 
llr.iraria del 449 a--C- e una lex P&h/ila Fhilwris dei 339 a.C., si pone 
il problema se queste riforme precedenti iarto puro frutto di iiwcn-
Tione o se esse abbiano avuto una portala minore di quella della 
lex Horieusia. A nostro avviso, la pretesa /ex Valeria Horwia de pie- 

L dei Lutto leggendaria i a. 23, 24) ma la lex Publilio Philouis 
non lo è. anche se t poco credibile che essa abbia potuto compor-
tare una exaequatio completa e che la kv liorfensia ne sia stata, a 
cinquanta anni di distanza, una piatta ripetizione. Secondo alcuni 
sLoriorai, In legge Publilia avrebbe stabilito l'efficacia vincolante 
dei plebisciti per tutto il popolo a condizione che avessero ottenuto 
la successiva auctorilas dei senatori patrizi, mentre la legge Or-
tensia avrebbe abolito la necessità delt'aucoritas: ipotesi per veri-
tà poco convincente, ove si consideri che l'oirc:ori/os porrum fu 
sempre richiesta, sia pure in linea preventiva, per le iees ceinu-
riaiae e che perciò I' exaequaio ' della legge Ortensia avrebbe do-
vuto coruporizire, per essere veramente tale, l'wvrwri:ax preventiva 
anche per i plebisciti. In realtà i plebisciti furono sempre esenti (e 
non sarebbe potuto essere diversamente) dal requisito dell'cwetori-
tas pairum, sia successiva che preventiva. Se leniamo presente clic, 
sempre secondo la tradizione, le kses Puhlilkw Philo:ii.s, non sola-
mente sancirono la equiparazione dei plebisciti alle leggi, ma stabi-
lirono inoltre clic la palrurn a1w1oruz5 fosse data, quanto alle leggi 
Ceuturiale, in linea preventiva ('aure iuiu i stiffrai:m : n. 101), 
sembra piuttosto plausibile la congel It'r clic una lexPublifla Phiio- 
iis dei 339 a.0 abbia equiparato i plebisciti non alle leggi centu-

viaLe, ma alle rogo:iones di queste leggi, nel senso che la plebe 
poLL esigere che i suoi plebisciti fossero sottoposti all'approvazione 
(o disapprovazione) dei comizi centuriati, previa auclorius pa!rwlt, 
dai magistrati titolari dl ius ageudi cum populo, fossero ìnsomma 
convertiti in ro,'aiiwws di Iees ct'muriafae e quindi, eventualmente, 
in leggi centuriate. Non era Lutto, percht la votazione comtziak' 
sarebbe potuta anche essere di ripulsa, ma, dati i tempi, era git mol-
to. Il tutto, cioè V£!xtieqrjafio piena e completa, venne nel 287 a.C., 
quando la (cv Horteusia, riconoscendo la preponderanza ormai as-
sunta dalla plebe e dai suoi coiwi!ia nella vita ciltactina, eliminò la 
necessità delta conferma dei plebisciti da parte dei comizi centu-
riati ed ahuli anche, pci-  implicito, il requisito del!'wwwritas 
f)ij ( -1ufl. 

Non e il caso. a questo ptunlo. di rirnEL' l'irneo di hirle le  

Iges pdhicae che furono emanate per provvedere alla organizza- 
ione di governo dello stato. Le pit importanti sono state di volta 

in volta gii mcmdonatL' nella Irzi tadooc degli  istilul i relativL Sara 
invece opportuno fermarsi sulle principali 1ees ptd!icie che in-
terferirono nella repressione dei crimìna (n. 134-137) e su quelle 
che. intervenendo nelle materie dcl lus civile (n. 138), dettero con 
ciò Io spunto alla formazione del coriccito di lus puhiicw conie si-
sterna .normativo concorrente con il fus ci'i!e Ma prima di 1uIto 
U11 cenno sulla si rurtura del izts pnb/icuui (n. 133). 

I33. Il 'iio asi Io più perlezionuto la sirul tura del iu.,i po-
hlieu,zi laagiun.c iiella fase di apogeo delhi rcspzibiica nazioiialc. 
lies pullieuw signilki iIlora, piclininente. regulameitto noi mzulivo 
posto da una lei puhiicu ' e la !' k pzil;lh'a potè essere pertanto in-
tesa (secondo unia definizione formulata, peraltro, t1uaklic siculo 
dopo) come ' ienuuk iusrnn populi oo, pk'bis sw/c ma,t.ixraw 
essendo ormai la plebs pressoché equivalente al popu1111. 

(a) lii relazione all'assemblea votunue, le lec' poMici-re (il' 
Senso lato) furono distinte in cenfurifflat' e i'ibn(w', queste ultime 
suddivise in vere e proprie !(!rs e in p/eluistita. Esse erano, di re-
gola, ìccs ,ora(nc o Iatac, nel senso che scaturivano dalla appioa-
zione, da parte dell'assemblea popolare, di una proposta (0o1io) 

portata ad essa (Iatrt dal magistrato che l'avesse eunvociIa. 
La roatio di una lex eeiuuriato doveva essere munita, peri-ri 
della preventiva auctoriras patron (Ti. 101 ). Ne l'assemblea neì 
il potere di accogliere con ernendanicruti il testo della cÌJ.a/io Il 
sistema era rigido: ciascun volante era chiamato o ad approvare la 
rogario nella sua interezza (Ufl: uli ro'as ') oppuri' a resnimieib 
(A.: ' antiquo iure ntor '), rimanendo naturali-nenie libero zilielie di 
dichiarare la sua LmIeusiOrie dal voto (NI,: ' nion )i('iei '), 

A titolo eccezionale, l'assemblea, anziché approvare una spe' 
cifica rogwio relativa ad uno specifico argomento, poteva essere 
richiesta dl delegare ad un magistrato l'emanazione di uornw a 
suo criterio, purché entro certi limiti prefissati, in ordine ad una 
certa niateria. Se la legge di delegazione era votata, il provvedi-
mento emanato dal magistrato delegato (generalmente, un 
strato provinciale o un magistrato incaricato della l4mdaziunc di 
una colomek) prendeva il nome di lei tIaw. 

Le tcti erano uua1mente cilate aggiuncndo alla parola tex 
l'aggel li v:i,.ione del noou'n del proponente e, qualche volta, il geli I i'. 'i 
del cojwnu'n i' persino del praemmeu (lex Aqnilia, /ei Peilililìa P!i 
loni.. lex St',nproui C. (web 1. Se il pruponenite cri tino del Coli" li 
(al quale l'altri, i-ioni at'e-e jflterpiiiu il vctt), pt'I ilielliAi lettiplì si ti'-' 

un 	eii!i ti 	t 	lt;ii,i,' 	< 1j 	.siitl,trlii& 	i 	"Liil. liii 	Iii.i,'i',ILIj 	1?v'k 
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Pt,aufill Papi -ia ecc_). Seguiva una siwc.. int' indicazion' 	deI1'argOmeria forma vincolante delle k2i derivava, in tal caso: o indiritiamcnI 
de lla F(_Jt Llil(i 	(h '. Aj1iL d'e da?o 	lc. Ccii i eiw 	dt 	XX 	qaíestoriI7uS ' 1 	 I  " 41L{IflL di questi 	St1tEI UL esse creIi 	oppure,sul Piano 

) 	NUI itltnnu 	LclO della 	LpUbhI1La OLt& denominvini ind'i C1Z!( 	dalici puri 	. 	mpI[LL 	utuuLa 	della 50&rin4_ dspisi7ion 
1iV 	ptbs.iruflQ ad&1i1Wvt a Fr parte Ltd lesto ulluiale delk leggi Determinante, ai Frni della indiu1uaiior 	dell'efficacia dei 1icedi  
rGrt10 situate pnrna della 	rrpccol nome di ind i rnct11or  cru iflsornfl•ia il contenuto della swreiio 

U) Dal punto di vista della struttura, ciascuna k'x publica ) L'cmada 	irnptrak 	delle kges era 1.ericame.nte ilh- 
mitata Al diritto predassi-co fu ignotà l'ahrograzione eprcssa 	to- 

SI divideva in tre parti. Anzi 	Lutto la praeNcripIiO, la quale con- 
tale 	abrogatw) o parziale (d?ogatrf 	um,atio), di urni legge 	ie 

tenea il nome e t titoli del magistrato proponente, l'indicazione 
cedente da parte di una legge successiva. Labrcazionc delle leggi 

della data e del luogo della votazkint. l'indicazione della iribCi o 
 

fu sempre. o quasi sempre, tacita (obrogario), nel Sefiso chc li kg 
centuria praeroati%'(, sorteggiata a manifestare per prina il volo, 

ge vecchia fu considerala impIkitarncite messa da parlc dalla legge 
quella del suo componente sorteggiato a votare per primo. Seguiva 
la rogalio che era appunto il testa della proposta approvata dallas- 

pOStCiOFL, In quanto questa avesse regolato ex UOt'() lu 	cssa 	ìa- 

scrnblea e conteneva sia I precetti (normativi o non normativi) sia 
' teria di quella. Senonché si tralcava di 'abrogazione 	per modo 

di dire, perché il principio giuridico sancito dalla legge cosi delta 
le eventuali sanzioni per i loro trasgressori. Finalmente la sanctio, abrogata era cormsideii Iii soltanio in letargo, ma sciupre Vi\\'flIC. 
che era un complesso variabile di clausole imperative, le quali ave e capace perciò di uscire dall'ombra e iasstrniere la sua luIiiunC 
vano lo scopo predpuo di inquadrare esattamente la legge cui sì produttiva: 	tanto vero che era rilenula di rigore l'ins.'r,ioiie. nella 
riferivano nel sistema dell'ordinamento vigente. s(wrtio di una legge nuova, del capu: sralasiciwn de impwiilafr. 

Tra le clausole p* caratteristiche della sonctio vi erano (ma 
non tulle necessariamente presenti): il capi( 	raIatiriim de impimi- VJ1. 	Nel quadro generale dcll'inllusso operato dalle Ieges pii- 
tare, che garantiva esplicitamente la impunità a chi, per obbedire blicae sull organizzazione e sul funzionamento del governo della 
alla legge nuova, rosse stato costretto a trasgredire una legge pre- nazionale. merita di c'sexe posta in p4rltLohle rilievo 
cedente, il capur 	si ius non eset' 	o clausola di 	induoeahulii\ 

 
I azione esercitata dalle leggi in ordini alla cocmcUw dii intgistrati 

dei principi fondamentali dei ms civile 	che negai esplicitamente CUlli 	CflO, degli aediles e dei trìhwzi piebis, la quale subi pro- 
validità a qualunque disposizione della legge stessa che inavverti- grcssisimcntC impoi 	flti  modifica7lonl 

 urtassi contro quei piincipi ritenuti cleini (' si quid Va premesso che in Roma il principio di una vera e propria 
non 	essei raarFer, 	ejtts Iiac iege 	ihiuiii rogaumii? giustizia 	criminale si fece strada assai lentamente. La reazione 
quid sacri sancii' o clausola di inderogabilità delle leggi sacrale, ai delicia lesivi degli interessi privati (n 	131) era rimessa esclusi  
ch e del pari affermava invalida qualunque disposizione in urto con varnenie all iniziativa delle parti lese, Queste potevano in 	taluni 
le leges sacralaC (mi. 22: 'si quid sacri sanci esi, quod non iure sit casi reagire direttamente, mentre 	dovevano, 	in caso di dubbio 

•). eius Ime lege 	iIIIU roatum circa la verificazione dei tatti o la valutazione dei 	pregiudizi sof- 
ferti, far capo alla iurrs dicio del prae/or sirhanus. Omiamito ai cd. 

Una provvida legge del 98 a. C_ la ]ex Caecilia Didia ì 	modo t'guai 
(quella 	stessa 	che confermò 	il 	trinuirdimmnm). 	vietò pro,uulgwidarwn 

criina, cioc alle 	azioni 	lesive degli 	interessi 	della caniunilà, 	l 

ti td 	rvgario.Pres per sa/urli,,: 	cioè le proposte (11 1iI SU 4rgOmt no repressione ne spettaa come nel periodo aicaio (n 4) 	i 

prommcui 	brulla 	irittiiu1tci di molte leggi dei ',tcoh prLu..dLntI (es., strarus nel limin delle loro attribuzioni istituinrnati i dcli mu i 

la kt Aqi 	. cessio cui 	fossern sottoposti da altri rnagislraIi 	non dunque a 
titolo di giusti-da, ma a titolo di azione amministrativa o di polizia. 

() Li forza vinculante cklk tes 	pubirtae noi,  ua data i 	magistrati 	pote%ano 	di 	conseguenza, 	irrogare a 	loro 	diseu 
almeno 	nella 	concezione 	tradizionale, 	dalle 	san/ioni 	piediposte zione una pena pecuniaria (mziti la 	una oppignoiazlone di it 
nella ruga/vo per i trasgressori. Sappiamo che a molte leggi. quanto del colpevole (pignoris capio), un imprigionamento (d/iii-iio in 

meno sino a I uflo il sei 	11 a C 	le sanzioni mancavano i lutto si vini im') o addirittura la morte (poevi'i tapuls) 	ma é ovsmn che In 
li in i ta a al p ecett i di condotta i alla ci 	inni di isti liti zitti a i in pia t ii a 	questi 	poteri 	c-r-ano 	i si i citati 	pi incipalmenti 	dai 	nwgi 
mi, nii possibile l'attuazione: 	i 	t ei'ii i a.grís :limLis adsL?:ai'tr'. fu s.'iaiels cwri 	i'npi 	no 	i quali uttimi 	d'altra 	pu u 	suoi i (111 r11 	o' I 

i/:ru'rmls 	(ri. 	11 3), 	il 	prrxetor 	Aiiluìnu 	( n. 	138) 	e 	s'ma 	dicendo. 	La I 'ipolc'i di ,m'ria cupiii'. 	u'eii :u-t;rtn molto sp'.n 	sp.I li e rea/io- 
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Iii eoJtcrcÉ.lntiNi in balrCLssions dei tribwyi piebis. Fu questo forse 
il motivo per cui anche e sopra LulLu i magistrali cwn flpric si ma-
nifestarono tutto sommato inclini. specialmente in ordine alle ipu 
tesi criminose plú gravi, ad esercitare la loro corcixio con metodi 
analoghi a qudil dei pioccso privato, gradendo che contro il reo 
si schierasse un altro cittadino in esLc di zecusaIor. 

Ma questi furono, almeno sino al sec. Il a. C, solo prodrorrii 
di una lutura riforma (LI. 135). 11 problema grosso era quello della 
irrogazione della poena capiri, connessa a sua volta ai più gravi 
crimina politici. Ed a risolverlo occorreva una legge esplicita. 

La iradiziotie aLiribuiee, secondo noi lalsamenie (a. 67), ad-
dritiura alle k.ges XII i hularun; il principio 'cle capite civfs ro-
gari maxjn?o t,nii(iaui '. Essa parla anche di una. lavolosa k'x 
Valeria ITh:aria de provocatioiie de[ 449 a. C. Ma queste leggende 
stanno tuttal più a confermare la supposizione che già nei sce V 
e IV a. C. i mugiLrati, dopo aver irrogato la pena capitak, abbiano 
tenuto conto degli umori 	ll'xrciius ceii'urialus prima, e dei 
coinitia ceiuuricna poi. LI dato veramente sicuro di una sostanziale 
riforma è Luslituito da una h!X Valeria de prol'oeu(io?u! del 300 
a. C., la quale dichiarò inammissibile (improbe facuml) il compor-
tarnenw dei magistrati cuni imperio. escluso Il dicatrn, qualora 
avendo comminato la decapiiaziozie (.eenri pen. nssio) ad un ciL 
iadiiio reo di aver comniesso un crimci, non gli cuncedessero di 
chiedere la convocazione dci comiia c(!,unrk,:a per impetrare dal 
loro voto la grazíii di csscic bandito da Roma ( inierdic'io aqua e 
igr,i) anzich1. ucciso, Dopo l'emanazione di questa legge avvenne, 
iluturalmeuLe, che i magistrati che più si dedicavano alla repres-
sione dei crìminù (Ira cui non si dimentichino i !rviYi capita/c5: 
n. III) non osarono rifiutare la provocasio al cittadino che chiedesse 
di esercitarla. A lungo aridre, perciò, la provucotio ad popuinin lini 
per esser-e considerata un diritto dci cittadini iumani e la votazione 
dei COMí1ia fu vi tenuta pai'Le integrante di un vero e proprio proces-
so criminale, 

11 cd. processo conii'iale si divise, pii'i precisarnenie, in due 
Lasi: la fase deIlanquisiiio (inchiesta) del rnagktrato sulla effettiva 
esistenza del crimen di cui taluno [asse accusalo: Fase che si con-
cludeva con un dcrcinm di proscioglimento o con un dcreiwn di 
condanna, e quindi di rinvio ai comizi: la fase della roatiu del-
l'assemblea coniiziak: fase in cui i comizi si pronunciavano all'ci' 
rna(ivamente I) negativamente circa la commutazione della poeno 
c'api'is in huerdie:io aqua e: igui. In pratica, per evitare che i co- 
riii.i.i rossero insullicienlemerite informati delle risultanze dibatti-
mcriUili ti clic si dovesse perdere troppo tempo a descrivere loro 
k si se iivai 	l'uso di far assistere ullkiosaiiicnle a titolo cioè 
di I tonti/i alla uu/w'f; 	tliuiodoclie, COIÌCIILS.%si (PR'Stt 1011 
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la dichiarazione di colpevolezza dell'imputato, era possibile passare 
immediatamente alla riunione ufficiale e alla solenne rotazione, 
Normalmente l'aiiqidsiiio occupava tre udienze (pronuncia dell'ac- 
cusa da parte dell'accusatore, assunzione delle prove di accesa e 
di difesa, arringhe di difesa delFinipittato a di un avrocnfn per lui, 
ilc'erer:wi del rnagit1'a1o): la quarta udienza er cL iu 	d' 
l'adunanza ufficiale di comizi e da] volo. 

Il processo coniizial non Fu, almeno in origine, esteso a tutti, 
ma fu applicabile ai soli cittadini romani in Roma, anzi ai sIi 
cittadini romani che avessero diritto di partecipare all'assemblea 
CLII si appellavano per l'estrema decisione (noti, quindi, alle donne. 
ma solo gli uomini). Piit tardi, peraltro, in base a Ire successìvc  
Icgcfs Porciae de prot'o'atione della prjrnzn metà del sec. Il a-
il beneficio della prororahio ad pvpulwn fu esteso anche al Romani 
residenti in provincia e, pale, persino ai Romani che pi'es1asero 
Servizio nelle legioni dell'esercito: con la conseguenza che i pro. 
cessi criminali ad essi relativi dovevano svolgersi a Roma. 

Non è chi non avverta, peraltro. i gravi inconvenienti imnp!i-
catì dalla procedura comiziale A parte il fatto che essa era limitata 
ai soli crimiva più gravi, restando molte ali re at I ività an i isociali 
tuttora sottoposte all'ineoni rollata coirci/io magistra.tuale, hasIert 
ricordare che essa, implicando ben quattro adunanze dei cornitio, 
imponeva un dispendio di forze e di tempo veramente eccessivo. 
Inoltre il gran numero dei componenti la giuria (tinti i membri 
dei comitia) mal si prestava ad una valutazione pacata e serena 
delta causa e Irrnpo favoriva le mene dei demagoghi al SCfl'17j.O 
degli imputati e delle grandi famiglie nobiliari di cui Fossero mern-
bri o clienti. Per queste ed altre i-aioni, il processo comiziale 
entrò, verso la metà del sec. 11 a. C., in accentuata decadenza. 

135. In corrispondenza con il decadere dei processo comi-
ziale, si all'en-riò, dapprima nella prassi e poi nella legislazionc, un 
nuovo e pìù efficiente tipo di processò criminale sempre a carat-
tere accusatorio. che si disse delle quat'stiouex. Ma pccehcni'ble 
di semplicismo chi vedesse nel sorgere delle quat'tiout' una niera 
riforma tecnica. 

Le radici del nuovo sistema furono di ordine sociale i' politico 
e vanno ricercate nei nuovi orizzonti che si apersero a Roma dopo 
la vittoria nella seconda guerra punica (n. 7). allorché in ri"pst-
buca si dette allo srruttan-nento in grande stile delle nr(wiucirw 
e i g)veniatoti delle stesse, tutti esponenti della iwhiliras, non 
ebbero molti scrupoli a rendere lo sfruliametitu ancora più sino-
(lato fl bcndìcio dci loro interessi privati. Esasperate da r''Icslij 
si ali i di cose, molte cirnii ini1ì provinciali pres'rn ad inviare 1f11-4-1 
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rappresentanti al scmWus per lamentare, se non i criteri di animi. 
Iii5trazione della respz.4b/ica, almeno le malversazioni dei suoi go-
vematoii e per implorare che si facesse un'inchiesta (quacsIio) 
sai loro malgoverno e che si procedesse alla restituzione delle 
ricchezze loro estorte (pec:miarum repetzio). Le lotte di potere 
tra le grandi larnielie nobiliari fecero si che non di rado i provin-
ciali fossero appoggiati in Roma da potenti pairoi, iIltLl'cssati a 
nietLet-& Ei-i difficoltà governatori appartenenti a larnitlk rivali. 
Spesso, dunque, il e!?crIus si risolse a nOxlìirlarC nel suo seno una 
commissione di recipercitores con liucarko di quaerere de pecuniis 
repe:tmdis e di condannare, .e del caso, il magistrato concussio. 
nano alla restituzione. 

Solo nel 149 a. C, una le_t Cup:(rnia de pecuuiis repetzmdis, 
ui-I plebiscito rogato in odio alla :tohiliias dal tribuno della plebe 
L. Calpuiriio Pisone Frugi, istitui una qtae.tiv regolare e perma-
nente (cd. quaeszio prpciiw) de pecwiis rcpciwuiis col còrnpito 
di istruire e decidere veri e propri processi. La presidenza ne fu afre-
data al praelor percgriius, che era, come sappiamo, il magistrato 
cui spettava di dirimere le questioni tra rit'es e perc'riui, mentre 
fu stabilito che sì formasse annualmente cii albo di giurati, scelti 
tra i membri della stessa uobilita, e che da esso si estraesse di 
volta in volta il crmsj/jum dei giudici delle singole cause. La lex 
Ca/pornia. si  badi, non fissò una poeua pubblica per la concussio-
ne. limitandosi a disporre clic la condanna consistesse nella resti-
tuzione delle cose maltolte p del loro equivalente in danaro: nel 
che si vede un'analogia abbastanza stretta Ira la qziacstio perpetua 
e il processo privato dei reciperamres, di cui diremo (n 139). 

Il nuovo sistema delle qaestiones perpezuae, per tal modo 
ufficialmente introdotto, Cu successivamente disciplinato e perfe-
zionato da numerose Ieges, le quali fissarono I criteri per la scelta 
dei giudici e dei magistrali preposil e determinarono via via le 
singole ligure criminose, le quaesih-nes relative a ciascuna e le 
specifiche procedure adeguate. La repressione dei crimina fu, per-
ciò, assicurata attraverso un complesso di tribunali e di proce-
dure proprie per ciascun tipo. aniiché col metodo di una giuri-
sdizione o ni tai-la e complessiva. 

136. Sebbene mancassero leggi unitarie in proposito, le pro. 
ccdure delle singole quaestio!xex perpentae pi-esentarono note di 
forte somiglianza, di modo che & possibile procedere ad un-a de-
scrizione approssimativamente unica delle medesime. 

La presidenza delle qiraesfioues fu assegnata, di regola, ai proe-
U)re, che proprio a questo scopo vennero progressivamente aumen-
tati di numero (n. 107). In via cccezLomlc, quando non era sullì- 
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ciente il novero dei praerores, la presidenza era affidata a prorria-
gistrati, e pie precisamente agli cx-aediles. 

Ovviamente, contrasti politici vivissimi si verificarono in ordi-
ne ai requisiti di capacità richiesti per essere giurati (iudiccs 
ck'czi). La nbi1itas senatoria voleva mantenere l'esclusiva, ma i 

non sena torti, e in particolare gli appartenenti al nascente ceto de-
gli equies, ambivano ad esercitare un controllo sui misfatti della 
nuhiìiias cd a partecipare anch'essi alle giurie. Nel quadro della 
sua lotta contro la nobiliras (n 80), Caio Gracc,o fece votare nel 
122 a.C. un plebiscito (lex Sempronia (2. Gracchi iudiciaria) che 
addirittura confcri il diritto di sedere nelle giurie ai soli i,nobiles 
inseriti per censo tra gli equises. Una lex Scrrilia Ctiepionis dei 106 
a. C. (forse però rimasta allo stato di rogasio, perché non appro-
vata dai comizi centuriati) mitigò la norma graccana e dispose 
che l'a/bwn iudicwn fosse composto per metà di senotore.sc per 
metà di eqiáfes. La lex Cornelia (Sullae) iudkiaria dell'Si a. C., nel 
quadro della severa restaurazione sillima, restitui il diritto di giuria 
ai soli senatcn-es. La lex Aurelia (Cwtae) del 70 a.C. lccc invece 
qualche passo indietro e stabili che l'a/bui;, iirdicun; Fosse com-
posto dl una decuria dl senatoies, dl una di equics C di una di In. 
buni aerarìi (cittadini della seconda classe del censo). Ancora nel 46 
a, C, Giulio Cesare con una lex lulia iudkiario da lui proposta, 
soppresse la decuria dei tribuni aerarii e nel 44 a. C. una lex Anto. 
o/a iudiciaria (abolita peraltro l'anno successivo) la sostitui con 
una decuria di centurioni e veterani senza rilevanza del censo. 

I criteri per la confezione delrulhuni iudicum e pci' la designa-
zione della giuria (consiliiwz) in ciascun singolo processo cariarono 
anch'essi col tempo e non sono ben noti. Dalla lex Acilia repelun-
darwn del 123 a. C (un plebiscito forse proposto da Manlio Acilio 
Glabrione, collega di Caio Gracco nel tribunato) si apprende: clic 
l'album era formato all'inizio dell'anno, dal praeror designato, 
con 450 giurati; che all'accusatore spettava di proporre 100 nomi 
tratti dall'albo (edirfo); e che l'accusato, a sua volta, sceglieva tra 
questi nomi i 50 giudici della quaestio (ekctio) La citata lex Cor-
nelia delFSl a. C attribui invece al pretore anche la nomina (Forse 
mediante sorteggio) dei consilimu, mentre la (ex Aurelio del 70 a. C. 
dispose che il sorteggio dei giurati Fosse fatto dai quaestorcs: in 
generale, si tirava a sorte un numero di giurati superiore a quello 
occorrente, ivi modo da permettere all'accusato ed all'accusatore 
la ricusazione (reicczio) di quelli non graditi. 

Il processo prendeva le mosse da una de/azio nominis. da Una 
denuncia del presunto reo fatta al presidente della q;wesilo coni. 
pcten(c da un privato cittadino che se ne assumesse la responsa-
bilitii (non anonimo, dunque) Se il delator era cittadino di buona 

""si, 
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fama, il presidente (spesso coadiuvato da un comitato ristretto dei 
51101 giudici) dichiarava la de1f io procedibile, si che questa si tra-
1ormava in formale accusatio (crimiiis). Il diritto di accusa era 

insomma, in linea di principio, unactio popuillris. esperibile da 
chiunque (da mi quivis de popufu), ed era di [atto esercitato per 
i più diversi motivi (protezione di comuniti provinciali, vendetta. 
ambizione), non ultimo dei quali era 1intresse a riscuotere i pre-
mi che si usava assegnare. sul patrimonio del reo, agli accusatori 
vittoriosi. Messa la causa a ruolo e determinato il cousilitwz dei 
giurati (i quali, appunto, giuravano di giudicare impar7.iailnceite), 
si passava, dopo un Certo termine, al dibattimento pubblico (altcr-
calio), nel quale il presidente interveniva per mettere ordine, men-
tre i giudici dovevano solo ascoltare e tacere. L'accusatore produ-
ceva le prove documentali e testimoniali a carico e. naturalmente 
l'accusato produceva a sua volta le prove a discarico. Ma tutto stava 
nell'efficacia dei linterpretazlonc In contraddittorio dei documenti 
e nell'abilità dl interrogare e controinterrogare dalle due parti i 
testimoni (che potevano essere anche schiavi), mettendone in luce 
i punii di credibilità o, in senso opposto, i puliti di incredibililù: 
il che implicò che si ricorresse all'ausilio tecnico di paircmi dal-
l'accusatore e di advcari e iazdarores dall'accusato. L'aì;ercritio 
si concludeva con le arringhe di riepilogo, di argomentazione e di 
perorazione delle parti o dei loro rappresentanti processuali-  

Esaurito il contraddittorio, il presidente poneva al ronsiliunz 
il quesito se la causa fosse sufficientemente chiarita. Se piu di un 
terzo dei giurati rispondeva di non avere le idee chiare ('sihi orni 
ìiquere '). il processo era rinnovato (amp!iatio) una o più volle. 
Altrimenti si procedeva alla votazione definitiva, che si svolgeva 
deponendo in un'urna una tavoletta con su scritto .4 ('absolvo') 
o C (4  cotsdenwo '). Al presidente non rimaneva che raccogliere i 
voti e pronunciare l'assoluzione o la condanna. Ma la condanna 
raramente era di morte e spesso si tollerava, in questa ipotesi estre-
ma, che il condannato se ne andasse da Roma in spontaneo e.riliwn. 

137. 1 crimine previsti da leges prih!icac e da queste dichia-
rati perseguibili mediante qrjeée.qtìwres perperuae furono, dcsrilti 
nelle loro linee generali, i segueniL 

(a) Criii'wn rcpetuiw1arwu: consisteva, come si è Visto, nelle mal- 
versazioni cuinniesse da magistrati provinciali a danno di comunità o 
delle prorhiciae o di singoli provinciali. La lex Acilia del 123 o. C. sta-
bili, per questo crimea, una pena pecuniai-la pari al doppio del valore 
delle cose nialtolte. Pena confermata dalle successive Ieges rpeltmda-
i-im, la Serviffa del 111 a ( Li Cmiu Irc dell 81 a C 1-i Julw dei 59 

a- C., che provvidero ciascuna (specie l'ultima) a precisazioni in ordine 
alle ipotesi criminose ed .a ritocchi in ordine al procedimento, Data la 
rilevanza politica del crimine, fu disposta, a titolo di norma, 1'ampliaia. 

(b) Crimeii rnaieslulis; consisteva ndYabusu dei poteri conferiti 
al magistrati dal popolo romano, e quindi nella violazione, da parte di 
costoro, della w7raiestas populi RonwnL La lei Appule/a del 103 e la 
Iew Varia del 90 aC. introdussero, in ordine a fa1tispcic sgoIc, la 
nozione di questo nuovo crmen. diverso dall'antica perduetilo (alto 
tradimento; ci. 42). La lex Cornelia Sulla mai-estati,; dei l'81 a C. istitui 
uiiz quaesrio perpetua de nwkstaìe, comminando in pena di morte -
Al condannato fu concesso, peraltro, di sottrarsi coii l'esilio volontario 
alla esecuzione della condanna (ius exilii). 

(e) Crìme'j i'js: Cu1ì'isLCV nell'uso della violenza tisica per im-
pedire Il libero svolgimento delle funzioni statali Ind es., delle adu-
mianze dei comizi o del senato): fattispecie molto dillusa nel periodo di 
crisi della rcspblica, ma perseiuiIa conie criminosa piuttosto tardi. 
La lex Piani/a da vi (80-70 a. Ci configurò per prima questo nuova 
cr/nuca, stabilendo per esso la pena capitale (salvo l'esercizio del ms 
cxliii). 

(4) Cri,ne,z ambitus: consisteva nell'uso di raggiri o di corru-
zioni da parte dei candidati alle magistrature per procurarsi, pallico-
larroente nei giri elettorali, i voti necessari (n. 105) Già prevista e 
punita dalle leggi Cornelia Raebia de] 181 a- C. e Cornelia Ftilt'ia dei 
179, che comminavano l'interdizione temporanea dai pubblici uffici, que-
sta figura criminosa fu resa oggetto di apposita quacsrio dalla lei Cor-
nelia (Sul/ne) ddt'81 a. C., che stabili l'interdizione decennale dalle ma-
gistrature. Più tardi: una kx calpuniia del 67 a. C. (ottenuta non senza 
fatica dal console C. Calpurnio Pisune) previde l'interdizione perpetua 
dai pubblici uffici, la esclusione dal senato e una multa; una lei Tullio 
(Ciceronis) del 63 a. C. aggiunse (pare) J'inlerdici/o aqua ci igni per 
dieci armi in ordine ad alcuni casi più gravi; una lex Poin paia del 52 
a. C. (di Pompeo Magno) elevò la pena della lex Tu/Zia a1l'iaterdi'rio 
perpetua. 

(e) Crimen sodaliciarwn: consisteva nella appartenenza a consor-
terie (sodalicia) aventi il fine di bloccare in un certo senso i voli elet-
torali; od anche nel ricorso al servizio di quelle- sodaWales. La lex 
Licintia (Ci-assi) de soda/fr/is dei 53 a, C. irrogò probabilmente l'ìnier-
diclio aqua ci igni.. 

(f) Crimea peculnlus; consisteva nell'ppropriaziortc di peci-mia 
sacra, religiosa o publica da parte di un pubblico funzionario o anche 
cli un privato, nonché nell'alteraz.ione di monete o di documenti del po-
tere governativo affissi in pubblico. Una lei lidia de peculatu ci de sa-
crilegiis (probabilmente fatta votare da cesare e i'innovata da Augusto) 
irrugò I 'intL'rdictio aqua ci igni. 

(g) Crinrei; liomictdii: la lex Cornelia de sicaiis ci vaneficis  (di 
Silla: 81 a. C) irrogò la inicrdiciio aqua ci igni per varie figure di omi-
cidio anche solo tentato. La Ies Poni pc/a de puri-/chi/o del 55 a. C. sot- 
topose alla stessa pena delFumicidici la uccisione dei 	ilTli L'I)ti- 
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giunti (comprensiva anche del pan-kidiw,, nel senso dì Uccisione del 
proprio padre). 

h) Crimen falsi: consisteva nClVolfcsa alla pubblica fede operata 
medianie faEsificszkni materiali- La lex Cornelia de ftd5ums dell81 a. .0-
(anche ricordata come lei testamentaria o i unnaria) comminò Jaqua 
et ígnì òiterdictio, principalmente per le ipotesi di falso testamentario 
(sottrazione, distruzione, alterazione di un te5tarnento) e di lalso in 
moiiete (spaccio di ?unmi starlei ve! plunzhei) 

UI Crimea plcigii: consisteva nella riduzione in schiavitù di fatto, 
cioè nel lassoggettamtmtu comunque effettuato al proprio volere, di 
un cittadino romano (ingenuo o liberto), di un liberto di condizione 
latina o peregrina, o anche di un servns altrui Il crimea fu punito, 
probabilmente con una multa, da una lex Fabia de plagiariis di data 
incerta, ma forse del sec, I a.C. 

(i) Crimea calwimiae: consisteva nelle accuse di crimina dolosa. 
mente false. Una lex Remnia (circa 80 a.C.) stabili che i calunniatori 
dovessero essere giudicati dalla qrweslio davanti alla quale avessero ac-
cusato un Innocente e che perdessero, tra l'altro, la capacità di accu-
sare per l'avvenire. La istituzione del erimen ealumniae fu una rèniora 
salutare, ma solo parzialmente efficace, alla leggerezza con cui molti 
avventurieri si prestavano, spesso per scopi di lucro, ad accusare i toro 
concittadini di crimrua inesistenti. 

138. Passiamo ai rapporti tra ius publicwn e ius civile Ro-
manorum, che implicano un discorso complessa e, a prima appa-
renza, contraddittorio. Bisogna distinguere infatti (cosa non sempre 
facile) tra i principi regolatori e la loro pratica applicazione. 

Dal punto di vista dei principi regolatori, non vi è dubbio 
che, come si & già avvertito a suo tempo (n. 128), il tus civile Ra. 
7?iarioruoz, essendo inquadrato entro il sistema costituzionale re. 
pubblicano, fosse per conseguenza subordinato ai precetii delle 
iges publicae populi Romani. Queste ultime potevano dunque, in 
Lstratto, non salo secondare e integrare la precettistica del ius ci-
vile, ma anche radicalmente riformarla. Ma in realtà, quindi sul 
piano storico, le cose andarono molto diversamente. L'autorità del 
ius c/vile era talmente sentita, che la legislazione romana osò in-
terferire in esso in misura minima, anzi S])CS5O ebbe cura di decli-
nare a priori, con la clausola dl inderogahilità del iwi civile In 
133), ogni possibilità di modificarlo. Nel ms dvile la legis1n7ione 
intervenne (principalmente mediante p!cbiseita) solo quando in-
sopprimibill esigenze di utilità generale reclamassero una integra-
zione o una modifica di quel sislema; ed anche in queste ipotesi 
spesso i suoi precetti rimasero allo stadio dì pure norme di cori. 
dotta (cd. frges imperfectac),  senza essere accompagnate  da corre 
lative norme snnz•i()rlatorie che irrogassero urta pena per i trUs!i1'c 
so,- j (corne (cori 	Ti' t'CI. /LL'' i1IIÌ115 lflWPil per!t'rtde) O clic  

giungessero a dichiarare gli alti compiuli in violazione dei loro 
divieti (come le cd. leges pci-Ieciae). 

A partire dal sec. 11 a. C il disagio si attenuò e la kgista,ioric 
prese a occuparsi più incisivarticnl.c dei rapporli civilitici. In due 
modi: anzi tutto. attraverso leggi limitative o proibitive dell'uso 
di diritti scausrenti dal mx civile, ma ormai giudicati eccessivi od 
iniqui dalla coscienza sociale: secondariamente, attraverso leggi 
che, favorendo l'attività di iurisdìctin del praetor e degli Altri ma-
gistrati giusdicenti, permisero a questi di operare attivamente nel 
senso dell'integrazione o della modificazione del mi- civile, M se 
anche le lepei- publieac divennero da allora sensibilmente più 
efficaci del passato. si  che si dUTuse l'uso di stabilire delle pene 
pecuniarie a carico dei trasgressori, i probabile, lultavia, che il 
periodo delta resptih!i'o nazionale abbia largamente (si' non proprio 
compleramenle) ignotlo quel tipo di leees che nel successivo perio-
do classico furono invece predominanti e che perciò appunto furo-
no definite dalla aiut isprucletiza classica per/eerae, ci* leggi in 
SCT)SO pieno. 

Nel periodo diii 367 al 205 a.C. solo due leges sivurafliente intinte-
rirono, per quanto è a nostra conoscenza, nel ius e/t'i/e. La prima fu 
la lex Poetelia Papiria de nexi (votai.-,1 dai ernuitia eeifluriata del 
326 a. C. SU proposta dei consoli C. Pctelio Libone e L. Papii'io Cui'-
sore), la quale si OCCUPÒ dell'istituto del iw.vwn (n. 70), ma non per 
abolirlo, bensi solo per mitigare la condizione inumana in cui si tro-
vavano i ,i'xi: essa vietò che i cittadini in snuo di nexi (ad eccezione 
di quelli dati a noia) fossero trattati dai loro creditori con nianeite e 
ceppi (in nervo asit coutpedibus), aprendo con ciò la via al principio 

pecwiiae credirac' bona tkNturis, non cui-pus ohuuxiui,z esse '. La se-
conda tu la lex Aquilma de damiio dato (un ptbisei:um lorse ;-outtu ud 
286 a, C., ma presumibilmente riepilogalivo di tutto un lungo sviluppo 
anteriore), che Introdusse, tra l'altro, un nuovo tipo dl Illecito, ben pre-
sto accolto tra I delieta chrilistici (u, 131), costituito dall'ingiusio dan-
neggiamento procurato con atti materiali alte res (cose, animali, schiavi) 
altrui (dainimm iniuria dawm): se al danneggiamerito seguiva la muule 
di uno schiavo o di un animale da mandi-la o da t' vccc, Il danneggia-
tare era tenuto a rimborsare il maggior valore di mercato clic l'oggetto 
avesse avuto nell'anno pt'ecect.nre; se si trattava di altri danneggia-
menti (distruttivi o non distrutilvi), la pena era del maggior valore 
nell'ultimo mese. 

Tra le leggi del periodo sino al 150 a C. possono essere ricordate: 
la lex Cjneia de dauis e iiunreribus (un plebi-cito proposto dal tribuno 
M. (Indo Alimento nel 204 a. Cj, tu qu:le, per porre un freno agli 
perperl priva li, vietò le liberalità (0o11,4 oltre un certo ammontare 

(Ignoto), salvo che fossero fatte a parenti. attiiii ecc.  tcd 	c'xreptac' 
p4'rs(muc 'I, e PII>ihí inoltre le donazioni fatte u I i blu di n'mi imiera/i. - 
uie pci te ilil'cc in giudizio (mI.wa'rat: la lei Fui in j('tIOiili'tiW ?ui 4 li t i 
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200 a. C.), la quale vietò, botto comminatoria del pagamento del qta-
drupluvn, che si acquisissero legata o donazioni [atte in vista della 
propria morte (dc aiior?es rnortis causa) oltre un anin-toolare di 1000 
assi; la lex Ptdilhia de spoizsii (circa 200 a C). la quale Concesse allo 
spor?sor di rivalersi atti debiLore, dopo che avesse pagato 11 debito in 
suo luogo; la lex .4tilic de tutore dando (16 a.. C), la quale autoriz7ò 
il practur a nominare, d'accordo con la maggioranza dei tribuni pkhts, 
un tutore (ed. tutor Atilianus) agli impuberi, qualora fossero sprovvisti 
di tutOre testameniaiio o legittimo; la lex PIaturia de circu,nsrri-
ptione adnlescenrjuui (190-I80 a. C.), la quale vietò di approfittare della 
inesperienza di un mirtore dci 25 anni (cd, adulcsrens) per conclt.ideie 
affari a tulto propriu vantaggio; la lex Voconia Ic (orneularia (169 U. C-), 
la quale, per combattere te frantumazioni dei patrimoni e gli in-ipo-
verimeni i delle farniliac abbienti, vietò agli iscritti nella prima classe 
del censo dl istituire eredi le donne, che non avevano potesti familiari, 
e proibi che si lasciasse all'erede testarneiilario meno di qLIaÌ)to speL- 
1:asse al legatario p1t ravorito; la kx Athiici de 	apitme (circa 150 
a. C.), la quale dichiarò inacquistabile mediante wauapio, da parte di 
chicchessia, il dominìwn ex iure Quiritiujn delle cose rubate (res (ur. 
rfreL Si aggiungano le leggi Vrillia, Sua e Calpuruia in terna di legis 
actio,ie -  delle quali parleremo pit in l (o. 142), 

Nella fase di crisi della respublic-a nazionale si chiiero nuovi intei'-
'erii1 di leges puhikac' nelle materie del iio civile, ma si trattò sempre 

di interventi limitati nel numero e nel fine, che fu quello di proibire o 
infrenare gli abusi più gravi cd intollerabili dei diritti scaturenti dal 
ius civile. Possono ricordarsi, tra le altre: le numerose feges de sponsu 
liex Appukia del 103 [2] a. C, lex Furia del 100 E?], lex Cicereia, lex 
Corflelia dell'Si), tulle intese a precisare il regime giuridico delle ga-
ranzie personali delle obbligazioni; la kx Plautia de vi (la stessa di cui 
abbiamo parlato in tema di crimeu 'i; o. 137) e la lex hdia de vi pri-
vata (46 a, C). che dichiararono inusucapibili le cose apprese con viri-  
lenza (res vi possesoe): la lex Scribozria de usucapione serviliuwu (50 
a- C.). che vietò l'acquisto dei iura praecliorum mediante usucapia: e In-
fine l'irnportaiiie !t'x Falcidia de Iegatis del 40 a. C.. la quale riservò 
agli eredi almeno un quarto del patrimonio ereditario netto (cd. quarto 
Fakidia), disponendo che a questo fine fossero proporzionalmente ri-
dotti i legata di ammontare eccessivo. 

§ 22. - IL ' IUS CIVILE NOVUM 

Scrustuiir,: 139. Il praepop pe'g,itius e la nuda L1Cí nu'vi rapi)rjLli ominui'cLili. 
140, La cuic-i del uqv,nn 	cfti!e. - 141_ I principali si tuFi del 

139. Un passo veramente importante ai tini dell'ampliamento 
e del i iiurovamcnto dei itis civile fu dcicrininuto dal ius pnl'Iictuu 
11011 Iii uiurido diretto, ma in modo, a crisi dire, indiretto atiraveuso la 

[ 13J 1 	$1 • i'IttLFUR iuJtLt,t'n.LlJS • i I 51 fu, 1 RAPPORTI f(I5iMtiIClAi_I 

istituzione della magistratura del praefvr percgrozns. La rilCirniLa 
viene da molti attribuita esc1uivamentc ad una lei Fiaesoria del 
242 a. C.. ma bisogna teruci' conta che questa l 	1u in realtà un 
l)tCbiSCitO proposto dal tribuno Mai-co Plelorio, e che e ben dii'-
licile che un plebiscito abbia posto una normativa coiituzìrinalc, 
che i comizi centuriati, il comiiiau:s jiiaxi;unrs ', siano stilli tenuti 
ad osservare- Più verosimile è che, a partire dal 242 a. C., i comiiia 
ce:turiata abbiano proceduto di propria inizialiva, su proposta (lei 
consoli che li avevano convocati, ad eleggere due pretori, anziché 
un solo pretore, per l'anno successivo. La lex Plactoria iiiiervetìoc 
solo allo scopo dl ottenere che di due pretori eletti, uno rirnanes-
se stabilmente in città, assistito da due littori, per amministrare 
giustizia tra i cittadini (n, 107). 

La nuova magistratura soddislaceva una esigerii-a ormai molto 
sentita nella realtà sociale romana. Già da tempo, non appena pur. 
lato a termine l'assestamento delle sue strutture .essenziali, la 
rcspnhlka aveva intrapreso una vigorosa espansione commerciale 
in Italia e nel Mediterraneo: espansione di cui lan prova, crune 
primi documenti, i trattati commerciali con Cartagine del 343 e 
dei 306 a. C. (n. 74-75). Si trattava di rapporti molteplici, comple-
tamente ignoti al ms vivile romano e, comunque. cai-allw'izzati dal 
fatto di non intercorrere tra cives Romani, ma tra cittadini o n hall i 
e peregrini delle più diverse nazioni. Il conseguente problema del 
regolamento applicabile ai questi l'apporti era complesso e delk'alu 
per varie ragioni: sia perché, escuìdo i t'apporti stessi in gran parte 
nuovi, est ranci alla tradizione civilistica (empiiom's, !oed tiones, 
faenora ecc,), non era adeguata la soluzione di concedere ai pere-
grini il ius comtnereii con i Romani; sia perché all'cSClLlsi\iSflttJ 
giuridico non solo di Roma, ma anche delle altre nazioni mediter-
ranee ripugnava l'arnrnisskme indiscriminata degli siritElieri all'uso 
del diritto patrio, nelle sue lurnuule tradizionali e nei suoi negozi 
solenni; sia Perché ciascun soggetto dci singoli rapporti tendeva, 
ovviamente. nel costituirlo, a farvi influire gli schemi del proprio 
diritto, cui risultato che venivano in essere fattispecie composite 
sia, infine, perché fra Iaiiio fervore di traffici e di contrattazioni; 
era ben difficile che si Formassero tipi casi stabili, da poter essere 
recepiti, consuetudinariamente o anche kgislativamenle, da questo 
o quell ordinamc o io giuridico. 

Lo slato di cose un'a descritto fece si che Romani e pereriiii, 
venendo tra loro in contatti cominerciali, si affidarono essenzial-
mente alla fides o botta fides, vale a dire alla reciproca fiducia nella 
onestà e nella correttezza dell'altro contraente, stabilendo everitual-
mente che, in caso di lite, si sarebbe proceduto dì comtinc accordo 
alla nomina di un c-oIk'ijo di arbitri ( cnpt'ratru '. i sct'lI i 11-9, i 
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concittadini dei litiganti e presieduti da qualche persona di na-
zionalità nenira. Il giudizio dei recL.1per4:ores (o rcciperazores) 
avrebbe dovuto es5enzialrnerite stabilire se e quale tra le parti si 
rosse discostata cdi quanto dai criteri obbiettivi di onestà e cli cor-
rettezza commerciale usualmente ricorl4Jseiuti con-ie obbliganii lei 
r2pporli di altari. 

Fu per facilitare la eumposione di queste noti infrequenti 
liti, quando avvenissero in Roma, Che i praewres vennero portati 
a due. Al p'-uctor urianu; colonna portante dei sistema giurisdi-
zionale rumnarici, il secondo preture si nlliancò cori cómpiti vari, ma 
sopra lutto Con la funzione (provincia) di amministrare giustizia 
a Roma tra romani e stranieri o ii'a stranieri. Il praeuir peregriws 
(cosi denominato perchi' inter cives e( pere.rriuos re/ inter Jere-
griiws in urbe Roma i:is dicii ') si ulfrf alle parti contendenti per 
agevolarle, se cd in quanto fossero concordi nel far capo alla sua 
autorità, E a quest'uopo egli si dispose a compiere un triplice ordi-
ne di operazioni: ricostruire, sulla base delle deduzioni delle parti, 
qu'le fosse il regolamento cui avessero voluto concretamente atte-
nersi; stabilire se cd entro quali limiti questo regolamento fosse 
compiiibile cori i principi generali (valevoli quindi anche per 
Roma) della bo,w fides: creare, finalmente, la ' regola di giudizio' 
pifi aduta alla risoluzione della concrela fattispecie a lui sotto-
posta. 

Si riprodusse, in sostanza, la situazione originaria dei processo 
civile romuno. quando i contendenti si presentavano spontanea-
mente al m-ex per essere agevolati nella soluzione arbitrale della lite 
Cn 63.1; salvo che il praezor peregrimns, anziché enunciare ari prin-
cipio inderogabile, collaborò autorevolmente con le parti nella 
ricerca del criterio risolutivo da adottare. Come si è detto, le parti 
potevano anche non essere d'accordo nel ricorrere a lui o non ac 
cordarsi sulla regola di giudizio da lui suggerita, ma è chiaro clic. 
al  pratico, il nomi ricorrere al praelor peregritw.v e il non adottarrie 
i s'rrgerimcnti il riii'r delle volte (sopra tutto per gli stranieri) equi-
valeva alla impossibilità di far valere le proprie ragioni. 

La prassi giurisdizionale del praclor percrimms dette vita ad 
un tipo di procedimento caratteristico, solo approssimativamente 
simile alla procedura della legis actiones (n. 71). In una prima 
fase, clic si svolgeva davanti al tr/t?lix?a! del niagislrato Un iurc 1, 
si procedeva alla formulazione del cd. iodicam , d 	iue dei cr 
terio sulla base del quale la controversia sarebbe stata (in un senso 
o nell'al i t'o) da risolvere, e l'attore lo recitava al eurivc'riu Lo (oppure 
il praetvr, su richiesta dcl Var.tore, lo dettava al convenuto), il quale 
e.iq,lìciramente lo accettava davanti a testimoni, Quest'atto dei 
diciore e! Iccipere i dieìom ', che Implicava l'accordo delle patii 
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tra loro e col pretore, si disse, con termine preso in prestito dal 
procedimento delle legis t.zcliolws, lilis comtes:atio. in una seconda 
fase (apud iiuiiccm) l'arbitro presceho dalle parti (iudcx, arbi:cr), 
assunte le prove, emetteva la se,ueuzia adottando l'u-ria o l'altra 
delle alternative pròspettate nelJ'iadiciìmt comunicatogli: quindi. 
o l'accoglimento della richicra iktl'attore o l'assuluziuiic dl con-
venuto. I testimoni della lui5 cvnles(eiljo trasferivano spesso la 
loro ie.stimotiianza (destinata al giudice.) in trii documento scritto 

Molto sovente, invece dell'inde. ai;n, si nominava, per la 
difficoltà del giudiì.io. di fatto, Il collegio dei rc'cip'ratores. Ed era 
frequente il caso che il giudicante non fosse investito da un ludi-
ciai;: strettamente condizionante, n'ui fosse investito da un cd. 
iudiciwn bouac Mcl, cioè da un mandato più elastico, clic gli la-
sciava il potere discrezionale di decidere, in concreto. Iii base alla 
valutazione del comportamento eltettivamente lnuco dalle parli, 
quiclquid dare lacere oporter ex fide bmw '. 

1-1.0. La prassi giurisdizionale del prae!or pere grimrus. Consi-
derata dal punto di vista del contenuto dei rapporti tutelati, deter-
minò un complesso di nuovi istituti giuridici, che furono ritenuti 
un settore particolare del ius civile Ronumorwu 

Naturalmente ai Romani in genere ed ai giuristi in specie 
non sfuggiva che questi istituti erano, il piti delle volte, come la 
espressione di una sorta di diritto sovranazionale, di un 'iu- gen-
tiwn comune ai Romani e alle altre nazioni civili dell'orbita me-
diterranea, ed è perciò che qualche volta, in autori non giuridici 
del periodo preclassico, il riferimento al iwi gcmtium già si legge. 
Ma i giuristi preLlassici, che guardavano essenzialmente all'aspetto 
processuale e romano del fenomeno, non raccolsero queste solle-
citazioni. I nuovi istituti della giurisprudenza noti ricevettero da 
essi una propria denominazione complessiva e possono essere 
quindi da noi qualificati, per distinguerli dal vecchio tronco della 
tradizione civilistica, solo come uovwn ms civile. 

Come già si è avvertito, il prae far peregrimis non svolse opera 
passiva di agevolazione delle parti nella ricerca del principio riso-
lutivo delle singole controversie, ma, approfittando della sua alta 
autorità, esercitò una funzione di orientamento dei privali verso 
le soluzioni che pid gli paressero confacenti ad un criterio obbiet-
th'o di /JOna fides. Per conseguenza, pur lasciando pienamente 
libere le parti di non accogliere le sue diritive e di non giunei-e 
alla liiiscoiucsrti,fo, egli fissò progressivamente, valendosi del la 
solerte e oculata collaborazione della giurisprudenza eticra, un 

L'rlu ntuucv4J di l'apporti tipici e di 	mse'pI lei iii wdida tipici, t ht' 
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esponeva, all'inizio .dell'anno di carica, nel suo eWicnííTj (.ediciwa 
peregrioltm). Si badi: il pretore era perfettamente libero di non 
adottare, nei casi conci-eli, i principi esposti nel proprio cdicrn,n 
o di proporre nell'edkumi stesso soluziorlí non conformi alla pras-
si dei predecessori, ma in pratica ciò era da ritenersi impossibile 
per la riprovazione sociale che non avrebbe mancato di coprirlo. 
Fu in tal modo che si formò col tempo, ma assai lentamen(e, una 
specie di opinio iL.01s ac neccssùatis della sua prassi giurisdizio-
nale; si che nel periodo successivo i giulisli classici si sentirono 
autorizzati a concepire gli istituti del i jés civile nvvnm come ma-
nifestazioni di una vera e propria normativa inderogabile, che 
Finirono col collegare, oltre e piii che al sistema del ms civile Ro-
nra'oruw, al sistema autonomo del i:is jeruiwn (n. 198). 

Sori i nei rapporti Ira Romani e pregriui o tra peregrini in 
Roma, è ben spiegabile che gli istituti del novum fus ch'i!e non 
tardassero ad essere ritenuti applicabili agli stessi cittadini roma-
ni nei rapporti tra loro. Il problema circa la magistratura cui 
competesse la funzione di ius dicere inter Cit'L'S anche a riguardo 
di questi rapporti fu prevalentemente risolto con la remissione di 
essi al prae:or urhmms, anche se la iurLsdie!io inler cives non era 
sua prnviiwia esclusiva, era cioè esercitabile dallo stesso prc-iewr 
peregrinus. Ma l'angusta procedura delle lcgis actiones, cui i cit'es 
facevano ricorso per le controversie tra loro, non era certo adat-
tabile ai nuovi istituti ed alle controversie relative. Ne seguí che 
il praetur urhrnxns: mentre da un lato, in ordine agli istituti del 
vecchio ius civile, continuò ad applicare le regole della procedura 
tradizionale delle !eis actioues; dall'altro, in ordine agli istituti 
del ius civile iuwwn, adottò necessariamente anch'egli il nuovo 
e piú elastico tipo di procedimento introdotto dal prae/or pere.  

lii. Non sembra il co di esporre analiticamente tutti gli 
istituti del cd. ffis rivile rovum romano. Basterà dar qualche cenno 
dei settori piti importanti, costituiti, a nostro avviso, dalla cd, 
sfipulafio i:trs gentìu,n e dalle oMi ai iones consenj corUracfae 

La sipu1atio sris gcmòon altro non fu che il tradizionale istituto 
della slipulalin (n. 131). reso però accessibile anche ai prei-ùri. Pur-  
che non si adoperasse nella formula orale li verbo .spo,xrlcre della 
sponsio più antica (ma ' promifere '. fideiuberc I  dan' e simili), si 
ritenne (con interpretazIone indubbiamente assai ardita) che i pere-
riiri potessero stringere validi vincoli obbligatui-i da siip:riotio cori i 

Romani: vincoli per l'acet'rl amento giudiziario dei quali era possibile 
esercitare, nei modi niluvi del processo peregrino, l'amica lica aeiri ex 
sfipulein. Mi la ,stipn/nn( &kecva Cere [alta iiUe,' pracseii(t 	EO 

da persone che si trovassero t'una a fronte dell'altra. cd era uno schema 
negoziale troppo rigido per potei contenere tutta la svariata gamma 
di ipotesi di una vita commerciale assai iOtCflsd, spC.Sso svolcfltesi tra 
persone lontane- Bisognava, insomnia, dare riconoscimento giuridico 
diretto ai rapporti di credito che sorgeano dalle negoziazioni ci fida 
boua del commercio mediterrarico 

Presero corpo, per conseguenaa, le cd 1l1Dtif)iIL'. Consensu Con-
iractae (o iuris genhrzrJFIl, derivanti dal puro e semplice e murdus ') con- 
sensmqs in idenr placiurm delle parti, cioè dall'aeeord9 comunque ma-
nifestato, indipenck,ueinenle da ogni formalità e da qualsiasi presup-
posto. Questa categoria di obFi'alknes dette l't -io alla concezione del 
couIraclu.s come cimt'eut:o, come negozio giuridico bi- o plurilaterale 
dl piena intesa tra le parti, volto n creare tra loro tinti (3 pid obbligazio 
ni: concezione che sarebbe stata sviluppata dalla giurisprudenza dei pe-
riodo classico avanzato. Peraltro il izrs civile noi'ruu non giunse ancora 
ad ammettere che ohlialiout's potessero ca11ìci1e da qualsivoglia Ipo-
tesi di emrveulio. Le sue radici enihienlerutnte pru!matiche. legale a pre-
cisi modi negoziati del commercio dell'epoca, lo portarono solo a rico-
nscerc quattro tipi ben determinati di cautracìris ed a fissare in or-
dine a ciascuno le obligariones che per le parti ne scaturissero. I quat-
n'o conti-atti furono: la compravendita. la  locazione, la società e il man-
dato. Le actiones relative furono tutte ex fide bona (n. 139). 

(a) Per einprio-veudirio si intese il contratto tra temìiior-  ed ernp:or, 
in forza del quale nascevano le seguenti ohligaiioìws: a) l'obbligo del 
veudiwr di procurare all'ernptor la disponibilitù (immediata o ditta-
rita) di una cosa (merx), che poteva essere, al momento del contratto, 
già sua oppure altrui (r-cs aliena), già esistente oppure futura (e!s spe-
rata: da non confondere con la spes rei, nel caso fosse il compratore 
ad assumersi il rischio che la cosa non venisse in essere): b) l'obbligo 
dell'einp:nr di trasferire alla coniroparte, a lilolo corrispettivo, la pro-
prietà dì una somma di danaro (pretium). A tutela dei rispettivi diritti 
spettavano al veadizor l'ac:io vendii, all'emp:or l'at'tiu ampli. 

Per effetto del cousensus tra le parti e dal momento in cui esso Si 
Fosse formato, il rischio del perimento della merce (il cd. periculum) 
passava dal venditore al compratore: solo in caso di res sperata 11 tra-
sferimento del rischio era rinviato al momento in cui la cosa fosse ve-
nuta in essere. La consegna della marx ne faceva acquistare all'empWr 
la pura po.ssessio (racua possexsio), non il dominiwn: a parte il fatto 
che i peregrini privi di ms cormnercii non erano capaci di essere lìto-
lati del €knrrinium ex iart' Qniritiwn, nulla escludeva che la res risul-
tasse di proprietà di un terzo e che questi si pi-esentasse a rivendicarla 
come propria presso il compratore (ed. elictio). Con T'andar del tempo 
sorse peraltro l'uso di accompagnare il contratto di dniptk-venditio con 
una stipnlaiio accessoria, mediante la quale il r'enditor garantiva il pa- 
tflncntu del valore (o del doppio valore) dclh mcrx in caso di evietio: 

il pericolo della stessa veniva nierio. Per l'enrptor, purché capace di 
essere titolare del dnrninje,nz, erri decorso del termine per l'usueapio 
da parte sua delta cosa. 
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(.h) Per 1oeririocoìdc:ìo si intese il coiii'at10 trii !(rator e Cufl-
doLtuz; in forza del qLIalc nascevanu k _seguenti obbligazioni- ) l'ob-
bligo del l.ocaiar di cnere per un certo periodo di tempo a disposi-
zione materiale del rondictor un determinato oggetto giuridico (suo 
o di altri); b) t'obbligo dei ccmducwr di restituire l'oggetto al Iocaior 
dopo averlo utilizzato, nell'interesse proprio o in ciitclto del k'cuwr, 
nel modo e per il tenipo convenuto; e) ['obbligo della parte che avesse 
tratto un vantaggio economico dal CoiiLratto di corrispondere all'altra 
(Ioc'Uor o condiicLor-) a titolo di corrispettivo, una presuuione (gene-
ralmente perio(ica) in danni-o (mL'rcrs), A tutela dei ripeLiivi diritti, 
spettavano al couducior laetio wicluci ed al to(,o:or l'ikiio totali. 

Kell' ambito dell'unico genus ora descritto di focalio.co,iduc!io, an-
darono poi differenziandosi progressivamente: a) la locai io rei (proba-
bilrncnte, l'ipotesi pii) elementare e più antica), in Forza della quale il 
kerflor era obbligato a mettere a disposizione del conductor (detto, 
nel caso di fondi rustici, ca1oirw e, nel caso di immobili di abitazione, 
inqui/iuus') una res materiale, mobile o immobile, affinché Fosse il 
corrhwwr a goderne cd a pagargli in con'ispeltivo la merccs; b) la 
iocmio ok'ris (o meglio si direbbe, Iocaiio rei ad opw perficie,:dum), 
in forza della quale il locaror, proprietario di certi materiali, li met-
tevo a disposizione di un artefice (coduclm) affinché questi li lavo 
rasse e ti trasformasse nell'interesse dl lui trieator, che appunto perciò 
si obbligava a pagargli, ad opus perfrcwm, una rrwrccs; e) la locatio 
operarwn, in forza della quale il locaLor (cd. rnercemrarius), avendo spc 
ciliche capacità di lavoro, si obbligava a mettere se stesso, con riferi-
mento a quelle sue eapacit (nperae), agli ordini del conducior, che 
appunto per ciò era tenuto a pagargli In corrispettivo una periodica 

C 

(e) Per societas sì intese il contratto tra due socii, in forza dei 
quale ciascun socius era obbligato ad impiegare nell'interesse comune 
una certa enhit, anche disuguale, di res, oppure anche un certo quarr-
mm di sue attività (operae), allo scopo di compiere un singolo affare 
(rwicras unjus ueoviationis) o vari alTari, oppure anche allo scopo di 
sfrur rare l'insieme eli ogni lei-o cespite patrimoniale (socktas omniuui 
borlcJrwml. In connessione cori questo impegno dl cooperazione, le parli 
erano tenute a ripartire tra loro, secondo criteri prestabiliti, i gua-
dagni, nonché eventualmente anche le perdite. 

A tutela dei suoi diritti ciascun socius aveva verso l'altro l'actio 
pro socio. Eccezionalmente la sociemas veniva contratta anche da più 
di due soffi. 

(il) Per mandatum (accep:um) si intese il contralto ira rnandawr 
e ,uwidatarius, in forza del quale quest'ultimo si obbligava a compiere 
uno o pii) atti commessigli dal mandoior per l'utile di questi ,o per 
l'utile dl terzi, e anche per un utile parzialmente proprio (mai rdouni 
nwa graffi?, alh'oo gr(rr ta, nuca el itta gralia. tua ci a)ieea ratia) - Nomi 
era previsto un corrispettivo Pr l'opera del mandata rio perché il con-
I ri I Io si inseriva normalmente in un pii) ampio complesso di rapporti 
Ira le parli e costituiva, in questo quadro. una csplicaaione di fiducia 
e cli xinìkizii. 
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A tutela dei suoi diritti, nei confronti di un mandatario infedele 
o trascurato, il maiidaior aveva Factio mandati direcM. ContrQ di lui, 
per costringerlo al pagamento di eventuali indennizzi, il mandatario 
aveva a sua volta !'aclio mwidami contraria. 

21 	IL ' IUS l-LO0ltARiUM 

Soxni.tnno: 142.. L'aulvita del prrni' urljiano e là foi'inilzione dl iu. tionweriunL - 
143. Gli cdicia omgitrwrmin. - 144. Lo svolgimento del pI'OCCdIrnL'n[Ò tornio 

- 145. Jt struttura del idtt imi, tornurlare. - 140. 1 fieni processuati 
per la riforma del ijcv civile. - 147. lI contenuto del in. IIonwrurjmn, 

142. L'esempio del praelor pere,grinus fu seguito dal prae!oi 
urbauus non soltanto in ordine ai rapporti del ius civile ntn'ioni ei 
alla procedura giurisdizionale relativa (n. 140), 11 praesor urhe'u-. 
(la cui giurisdizione iruer cìves, come abbiamo visto, nOÌT era. tre 
tutto, esclusiva) fu più che spiegabilmente portato a seguire quel-
l'esempio, sia sul piano procedurale che sullo stesso piano della 
valutazione dei rapporti iuc'r civcs, per un motivo essenziale; di', 
col passare del tempo, si rivelava sempre più gravoso il còmpilo di 
applicare inter cives un ordinamento giuridico, Il ius eii'ik' i'ezus, 
superato dai tempi e certe volte addirittura ripruvaro dalla pii) 
evoluta coscienza sociale, per di più col me di una procedura 
(quella delle kgis actioues) a dir poco decrepita. 

Il ius prxhlicum, dì cui abbiamo già segnalato l llmitatissiim, 
apporto che dette (per motivi in parte spiegabili) al rinnovamento 
del ius civile verus (o. 138), fece, bisogna dirlo, assai poco anche 
nella sede in cui nulla gli impediva di operare: quella delle pro-
cedure giurisdizionali. La legislazione corniziak- '.1 limitò, infatti, 
ad una mitigazione della troppo severa procedura della marras 
iuicclio (ICX Vallia, circa 200 a. C) ed all'introduzione, curi le legex 
Silia e calpuruia (circa 200 a.. C), di un procedimento semplificato 
In ordine alle liti aventi ad oggetto debiti di somme di danaro e, 
rispettivamente, di cose determinate a peso, numero o misura: la 
le,gis ari io per condicilonein. 

Data la relativa facilìth dell'accertati-tento in queste controversie, 
le due leggi stabilirono che il sedicente crcdiiore convenisse Passeritu 
debitore davanti al magistrato (in iure) ed ivi si limitasse a fare un'af-
(ei-inazione solenne del proprio (ìrItto in caso di negazione del con- 
venuto, l'attore era tenuto a dai-gli appuntamento (coudictio) di li a 
trenta giorni davanti ai pretore per la nomina del giudice; la dilazione, 
Inducendo le parti a rivedere i propri conti e a valutare attentamente 
I propri mezzi di prova, si rivelava opportuna ad evitare liti inutili. 
a stunsigliare al convenuto te talvolta allo slc%o al torei la Iiapp;IJI- 
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zione &z iure, ad agevolare il più delle volte una transazione cxtragiu. 
diziale. 

Rimanevano però tuoi-i da questa !ci,s rw:io più moderna la 
altre controversie in materia di obliguiiones, nonché quelle relative a 
rapporti assoluti, per le quali ultima non vi era altro da fare (e si 
escludono le ipotesi delle cd. azioni divisorie, carcitabili per iudicis 
pori u!anonen) se non ricorrere all'antiquata e dispendiosa legis odio sa-
cramcr:ri in reni. Fu solo in virtù di un tortuoso espediente di marca 
giurisprudenziak che si riusci, entro certi limiti, ad evitare l'odiosa 
odiO racrancnj in rcm relativamente alle controversie in terna di do-
minium ex iure Quiritium, dandosi vita alla prassi dalla cd. odio in 
reni per sponsionem. Il drmzinus che lamentasse di essere stato spos-
sessato della sua proprietà da un usurpatore induceva costui, a scanso 
di una condanna al sacramntum, a promettergli mediante sponsio (una 
spwzsùi fuori e prima del giudizio: sponsio praeiudicialis) la modica 
e quasi simbolica somma di 125 sesterzi (30 assi) per l'ipotesi che gli 
riuscisse di provare di essere per l'appunto il doniiiius ed a pranici-
tergli Inoltre, sempre per questa ipotesi, la restituzione della cosa con 
una stìpulaiio pro praede litis ci viudìciarum: per il che le parti, di-
sputando su due ohligarioiies ex spouskme, erano messe in grado di 
utilizzare la più agevole ed economica teis odio per iudicis poslula-
tioncm (a. 71). 

Queste innovazioni procedurali non risolvevano CUITLU oque il 
problema fondamentale della inadeguatezza degli antiquati regola' 
menti previsti dal ius proprium civium Romariorwn. A partire dagli 
ultimi anni del sec. Iii a.C. il pracror nrbanus cominciò allora, 
caso per caso, ad avvalersi senza riguardi del sua imperium per 
evitare i più gravi e palesi inconvenienti. Avvenne cosi che tal-
volta, pur senza disconoscere la validità formale di alcuni negozi 
civilistici, egli decretasse la reintegrazione dello stato giuridico 
precedente (in iutegrun resliltaio) per qualche motivo che gli 
sembrasse opportuno; che altre volte, senza pronunciarsi circa la 
formale esistenza di un diritto scaturente dal ius civile, egli ne 
interdicesse provvisoriamente l'esercizio (iuterdic:um), tutelando 
in tal modo, nell'attesa di un accertamento giudiziale da farsi, una 
stato di Fatto eventualmente antigiuridico, ma a prima vista atten-
dibile; che altre volte ancora egli concedesse ai privati di inimct-
tersi, per giusti motivi, nel possesso di beni pur senza esserne 
dmiilui (missio in possessionein); e via di questo passo. Tndub-
biamente, con questi suoi atti di imperium più che dl iw-isdictìa, 
il praetor derogava Formalmente al ius civile. Ma, a parte il ratto 
che il suo imperimn non era limitato giuridicamente che dagli 
iniperia superiori e dalla iri(erccssio iriliuuicki, l'opinione pubblica 
plinidiva a queste sue iniziative, che erano riconosciute pienaniente 
rispondenti alle istanze della coscienza sociale. 

Un ulteriore passo avanti fu compiuto da] prcief or urh(2tius 
allorquando, avendo adottato in ordine alle coi11roersic relative 
a istituti del novun-i ms civile la procedura del processo peregrino 
si decise, purché le parti ne lo richiedessero concordemente, ad 
adottare la stessa procedura per la risoluzione dei rapporti ptcvisi 
dal vecchio ms civile. La nuova procedura agevaiava il pretore-
nella impostazione, secondo valutazioni moderne, degli stessi criteri 
di risoluzione sostanziale delle liti, e hi casi che (probabilmente) 
apparvero nel mondo del divino i cd. indida inlperio cvnhineluia; 
mediante i quali il pretore avviava la lite a decisione non con 
ricorso ai principi del ius civile rcmis, ma ex imperia stia, quindi 
sulla base delle correnti valutazioni sociali. Per varare iudichj 
di questo tipo occorrevano però due fondamentali requisiti: in 
primo luogo, che le parti si trovassero in piena accordo. tra 'oro 
e col prae far, in ordine alla adozione della procedura formulare 
ed al contenuto del iudicium; in secondo luogo, che il iude pri-
valus, essendo investito del potere di giudicare da un iussus iudi-
caudi del praewr, portasse a termine 11 suo cònipit o prima dellu 
scadenza dell'anno di carica dello stesso praewr, cioè sono le ali 
del praetor che Io avesse investito con l'iussus iudicandi. 

Un forte impulso all'estendersi della nuova procedura formu-
lare fu dato dalla lex Aebniia (de [ornzdis), di data incerta 'iv' 
comunque non posteriore al 123 (130 a. C.?). Sebbene l'argomento 
sia oscuro e controverso, noi riteniamo assai probabile che la )e.t 
Aebntia sia stata quella che, ponendo fine a agiii dubbio in propo-
sito, autorizzò esplicitamente il praewr urhwm.s ad adottare, su 
richiesta delle parti, la procedura per coucep:a verbo, anziché 
quella per leis ac:iones, in ordine a tutte le controversie relative 
ai rapporti previsti dal vecchio mx civile. Con ciò il proe!or fu auto-
revolmente confortato nell'orientamento di dar vita ad un dirititi 
alternativa' più snello e moderno del vecchio ms civile, ispirando 
Il suo agire al criterio dell'aequiras, cioè dall'adeguamento delle 
regole di giudizio alle più moderne concezioni e valutazioni sociali, 
e ricorrendo, per l'attuazione del suo programma, ad accorgimenti 
tecnici di varia natura. 

L'opera del praefor fu ben presto imitat-a dagli altri magistrati 
giusdicenii, che pure avevano a che fare col veuis iris civile, e cioc 
gli acdile-s curules e i governatori delle provincicie. Anche qui 
l'elasticità della procedura se accertata concordemente dalle parti 
in causa, fu il mezzo per l'affermazione di nuovi orientamenti di 
valutazione dei rapporti in controversia. A lungo andare, si deter-
minò in tal modo un nuovo sistema giuridico, che sì disse com-
plessivamente (ma sopra Ittita nel successivo periodo elassico) iu. 

con allusione al fatto di scaturire dnll'aiii ila di iita- 
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gistrar, cioè di funzionari rivestiti di honcn-es. Ma il iw hcmura-
rium. a ditierenza del norion ius civile, non fu affatto cnnderato 
un più moderno sistema civilistko. Esso rimase. sempre un siste-
ma giuridico nettamente distinto da quello del ius eivilL. sia Vetus 
che novuin: il che dipese dal fatto che le materie di ms harura-
rium non furono diverse da quelle del ius dviie, ma furono le 
stesse materie del fus eiril vetux, rego!ate tuliavia, secondo prin-
cipi diversi. 

Dato che il ms civile velus era considerato tuttora eterno e 
immutabile nei suoi principi, è chiaro che i principi alternativi 
scaturiti dalla giurisdizione onoraria, se vennero anch'cssi chia-
mati (non senza qualche esita2iOrie) principi di ius, non potevano 
essere qualificati come civilistici, tanto píú che l'applicazione ai 
cittadini ne dipese a lungo, almeno formalmente, dalla accetta-
zione delle parti in causa. 

143. Al fini della cognizione del ius hanorarium, ebbero mol-
to rilievo gli edicta emanati dai magistrati giusdicenti all'inizio 
dell'anno di carica per rendere noto ai cii.'es Romani il programma 
che ciascun magistrato avrebbe attuato. Tali edicia, essendo de-
stinati a coprire tutto l'anno, si dissero perpetua, per distinguerli 
dagli edicia repentiva, emanati eventualmente nel corso dell'anno, 
secondo le necessità, ad integrazione dell'editto di entrata in carica. 

A prescindere dall'edictum peregrinwn (n. 140), si segnala-
i-uno, con l'andar del tempo, tre tipi di edicia perpetua: l'edictum 
prae!uriuui per antonomasia. Cioè l'editto del praeror nrbamis, clic 
preannunciava i criteri che avrebbe seguito questo magistrato nella 
risoluzione delle controversie fra cittadini romani, in Roma; lo 
cdicztm; acdi!inm curulium, che preannunciava i criteri cui si sa-
i-ebbero attenuti questi magistrati nell'amministrazione cittadina 
e nella risoluzione delle conLestazionj che potessero sorgere entro 
i mercati cittadini -, l'cdictani proviwiale di ogni singolo governa-
tore delle provinr'iac (magistra(o o proniagistrato), che preannun-
ciava i criteri cui si sarebbe attenuto ciascuno di questi funzionari 
nel regolamento di certe questioni politico-amminisìi-ativc della 
provincia e conteneva, probabilmente, anche una sezione in cui 
erano ripetute molte clausole dell'edicrum pracorìum, ai fini della 
risoluzione delle controversie che potessero intervenire Fra i cit-
tadini romani residenti nella proi.'iucia. 

Gli edk'ta (perpetua o repenina che fossero) erano espres-
sione di una auto-limitazione della discrezionalità magistratuale e 
perciò non vincolavano giuridicamente i magistrati all'attuazione 
dei prograninii in essi formulati: erano tutti, in linea astratta, de-
rogabili o nirneno revocabili. In pratica, l'opinione sociale conti-uI- 

lava gli edicenti sia nella emanazione che nell'osservanza dei loro 
progi-urnrni annuali, c una Ie.i; Cornelia de etlFctìs prcwtonwi (ori 
plebiscito provocato dal tribuno C. Cornelio nel 67 a. C.) linf per 
stabilire sir,riiReaiivaniente - al praerores ex edictis suis perpe;uis 
ms dicerejzj '. Ma la ici Cornelia (relativa, si badi, ai s0Ti praewresl 
ebbe efficacia nella misura in cui i pretori non ricorressero, per 
modificai-e l'editto annuale, ao ediea repenhilw, e si risolse, in 
buona sostanza, in un vibrato richiamo dei magistrati giusdicenti 
alla coerenza ed alla correttezza: due virtù che, nell'agitato sec I. 
a. C:,, non lucevano molto. 

Se deviazioni singole dalle promesse ediunii vi fui-uno, va su-
bito aggiunto, peraltro, che i magistrati giusdicenti romani, con-
formi alla tendenza generale della giurisprudenza che li consigliava, 
furono tutt'altro che inclinì ad emanare, all'inizio dell'anno di ca-
rica, programmi edittali personalistici e originali. Al cuntrariu, gli 
editti magistratuali si accrebbero certo, col tempo, di nuove clau-
sole, ma. salvo minimi ritocchi, non furono mai rilornia li rkpet IO 
al testi pubblicati negli anni precedenti. Le clausole edittali non 
erano, in generale, Il frutto di una escogitazione più o meno pro-
fonda del magistrato, ma erano formulate soltanto se cd in quanto 
una determinata soluzione fosse stata trovata e collaudata nella 
pratica su ispirazione della giurisprudenza. All'inizio del suo anno 
di carica il magistrato confermava insomma quel che era stato fatto 
dai suoi predecessori, che era stato riconosciuto equo dai cutisu-
dati e che quindi egli sentiva di dover fare, mentre le stesse clau-
sole ' nuove' erano piuttosto relative alle soluzioni ull'ermatesi 
come eque nell'anno o negli anni immediatamente precedenti, che 
non a quelle che il nuovo magisiralo ritenesse, in forza di Uil i-a-
gionarnerito a priori, ancora più opportune e socialmente adeguai e: 
per le ipotesi nuove si sarebbe provveduto con edicia repentina, 
Di conseguenza, si spiega perché fosse ben raro il vaso che una 
clausola, una volta penetrata nell'editto, ne venisse estromessa; 
se si verificava l'ipotesi clic di fronte od una soluzione più rudi-
mentale il nuovo pretore si decidesse ad adottare una soluzione più 
perfezionata o diversa, non perciò scompariva la clausola preceden-
te, ma la nuova si poneva accanto all'antica e coesisteva con essa; 
salvo a soppiantai-la praticamente tutte le volte che la fattispecie 
relativa si presentasse. 

Tecnicamente, la parola edicaun stava a significai-e ogni singola 
clausola inserita nell'albo magistratuale (edietuut de vadinunio, edie-
liun de naucipifs t'e1uudL ecc.). Molto presto, penil I iii. iiialse l'uso 
tIL chianmi-e anche. c,imnlc'sskanwnte. 	' ri ''r I 'ag 00 	, bairi, Hrrrr- 
t(fli.% perc't'rini cci.) fiuti) lì testo tii;ieii zii ik 	I 'ui'. ' -.i diii use sein- 
I' 	.t i ICIAY 
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pre pia, man mano che, col finire del periodo precktssico ed il procedere 
del periodo seguente, avvenne che l'albo subisse, per opera dei magi-
strati clic si succedevano, sempre rriinor numero dì innovazioni e mci- 
dificazioni, avviandosi cioè a diventare ÌralffliciuÌrL Quanto al modo di 
(ornulaziouic dci programmi edittali, va arVcrLitO che il linguaggio' 
degli edicenti era wi linguaggio enimnentcxrieiiie processuale. Il inagi-
stralo cioè elencava, a beneficio delle eventuali parti che volessero ri-
volgersi a lui, il formulario (le Iormiiie) degli ixiUcia che si sarebbe 
sentito di concedere in ordine alle singole ipotesi di controversia: 
quando queste ipoLcsi dovessero essere risouLe secondo lui, ancora in 
base ai vecchi principi del ms civile, la dausola edittale si limitava a 
proporre la formula relativa; quando invece il principio di SOIU7.iOrlC 

della controversia era nuovo, la (orina/a era preceduta da una breve 
enunciazione illustrativa di quel principio, cioè da un cdic(um nel senso 
più stretto dei termine. Fu appunto perciò che le controversie model-
late sulle (oriimkw edittali, secondo le tecniche dei nUOVO processo, 
integrarono quella procedura che si disse dcli' aere per foriouls 

Il-i. 11 procedimento per fonuulas, che andò stabilizyandosì 
sugli scorci del periodo preclassico, surrogò quello per le,mis Lwtivnes 
limitatamente alle procedure dichiarative (fermo restando almeno 
[ti teoria, il procedimento esecutivo della fcjis actia per mauns 
inire:ionem). Anch'esso si svolgeva in due fasi: una hm iure, davanti 
al magistrato gkisdkente, e FuT1ri apud iuilicc,n, davanti al giu-
dice privato. 

(a) La fase i'.: iure era resa possibile dalla presenza di ambe-
due le parti (attore e convenuto) pro tribwwli. A tal fine l'attore 
poteva citare il convenuto nel tradizionale muccIo solenne della in 
ius vocai/o, reolato dalle XII zahulae; per i rinvii ad udicrrLe suc-
cessive egli si faceva rilasciare da] convenuto un vaelimouiwn, 
cioè una solenne promessa (anticamente garantita (la ¶'IrdCS e suc• 
CCSSLVaULCOÉL garantila da sponsores) dì ripresentarsi in ms in un 
determinato giorno. Se cd in quanto [1 convenulo si recasse effet-
tivamente in ius per il contraddittorio, l'attore (clic già in sede 
stragiudiziale aveva provveduto normalmente a preavvertirlo circa 
]'azione che intendeva esercitare) procedeva all'editit-i aci/ouL, cioè 
ad una indicazione precisa della sua pretesa con conseguente 
designazione della forunita edittale prescelta, o, in mancanza di 
una formula edittale ad hoc, con conseguente invocazione al magi-
strato affinché concedesse un apposito iudidwn. SUI punto Il con-
venuti) era libero di intavolare una discusiunc, al tcrnhiiic della 
quale il magistrato era in grado di decidere se procedere alla in-
vocata datio actionis o se, invece, respingere le richieste dell'attore 
mediante una deuegaiio actionis. 

Cause di ìmposibilità del processo erano l'assenza di una delle  

parti in inte o la renitenza di una di esse ad addivenire alla li/is 
COiz1estWiL: in questi casi la proponibilità dell'azione non era per 
esclusa per sempre, sicché l'attore poteva tornare alla carica con 
la stessa azione anche altre volte, profittando de! cambiamento dei 
magistrato o di altre circos(anze La possibilità sia per il pretore 
che per le parti di impedire la li/is cwiIC1a:io. diniosira conic 
questa fosse il frutto dei concorso delle loro Ire volontà: la dario 
fudkiL del magistrato, la diututio indicii dell'attore (o del pretore 
su istanza dell'attore) e l'oecpiio idicii del convenuto. Concet-
tualmente indipendente dalla !itiscwzleslazio, sebbene il pit't delle 
volte implicito in essa, era il iwi'ixin iiidicaruli rivolto dal magi-
strato al giudice privato per inveslirlo della potestà di giudizio. 

Effetto, della JiliscQutesfati(i era la eslinziune dei rapporto giu-
ridico controverso e la sua surrogazione con un nuovo rapporto 
giuridico nei termini indicati convenzionalmente nel hu/icJurn: un 
rapporto per cui il convenuto era obbligato a subire la condanna 
se il giudice accertasse il suo torto ( coudemnari oportere ')t Ef-
fetto del iussmu indicaudi era l'assunzione da parte del giudice 
privato della potesili pubblica di condannare o di assolvere il con-
venuto nel termine finale dell'anno magistratuale. 

(li) La fase apud indiceni aveva inizio, in teoria, nel momento 
della litiscontestario, in cui contemporaneamente aveva termine la 
fase in 1Lire; ma in pratica essa cominciava nel momento in cui le 
partì o una di esse (generalmente, per ovvi motivi, l'attore) si pre-
sentavano all'/udex privcaus, chiedendogli che, in forza del iusswu 
iudicai-zdi e sulla base del iudicium concertato in iure (iudicimn 
i cui termini erano confermati personalmente da testimoni o da un 
documento dl ze.s fa/io dagli stessi sigillato), svolgesse la sua atti-
vità di giudizio. Se una delle parti non si presentava all'inde.v, 
questi esercitava egualmente la sua funzione fruendo delle allega-
zioni dell'altra parte (attore o convenuto che fosse), dlmodoché 
giungeva alla scateni/a pure in assenza di uno dei contendenti; so-
lo se ambedue le parti non si presentavano all'iudcx, il procedi-
mento non poteva aver luogo Infine, se, non presentandosi le parti 
o non facendo in tempo l'iudex ad assolvere la sua funzione, sca-
deva il termine finale del giudizio. si  verilcava la mors litis: nia 
sembra che l'attore potesse successivamente invocare dal nuovo 
magistrato una conferma della precedente litisconiestatio ed una 
rinnovazione dcl processo apud iudicem sulla base di un altro 
iussimi iudicwmdi, 

Il procedimento apud ittdicem era molto semplice e libro. Le 
parti, eventualmente assistite da de/eusores, ribadivano le afferma-
zioni fatte in izire e cristallizzate nel iudicinni, adducendo le lìrnvt 
relative, che il giudice assumeva e s'aiutava. L'onere della prova 
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spellava, di regola, a chi affer iasse una circostanza, noia a chi la 
negasse ci incw?Thit probcuio qui dicit, non qui negat ). Pertanto, 
essenzialrììerite l'attore era gravato del còinpito di provare gli 
elementi giustificativi della condanna del c(jtivnuLu; il convnut, 
invece, era tenuto a provare solo le circusl.a!ize Sii Cui avcse 
basal,i una exee.pííú o una dupliecnio (e in qurJo senso si die-va 
che rei4s in excipicndo ffr actor') In. 145). Quanto ai mezzi di 
Prova.. era lasciata alle parti la massima libertà di produrli in tutta 
la loro varietà (documenti, testimonianze cee.), ma era altresi la-
sciata al giudice la massima libertà di valutarne l'efficacia. Unica 
limitazione per il giudicante, questa: egli non era libero di basare 
la sua seutenf la su indagini svolte da lui stesso o per sua iniziativa 
(inquisiioacs), perché doveva giudicare solo iuxla aWgata e: 
probara . 

La seufentia iudicis, con cui si chiudeva la fase apnd iudicem, 
era un atto complesso costituito: da un parere (se,ue)?ria In senso 
stretto), che l'iudex esprimeva coime privato ex infmnuua cocien-
tu: da un conseguente provvedimento di co7dc7matiu o di abso 
1u 0o (o, nelle azioni divisorie, di adi:,dfraiio), che I 'mdcx emanava 
in forza dell'investitura di poteri conferitagli mediante il iussum 
indk'andi. L'eventuale condanna era sempre pecuniaria, cioi in 
una somma di danaro determinata, e mai in ipsain reni. 

115. Una migliore conoscenza del procedimento per fornuda.s 
comporta che si anaIizi, sia pur sommariamente, la struttura del 
idicìwn processuale, cioè dello schema (concretato in iure tra ma-
gisi ritto e parti) di quel che sarebbe dovuto essere il problema che 
il aiuclicante avrebbe avuto il compito di risolvere, 

11 inilielum era costinilto da quattro parti ben distinte: a) la fu-
dicis ;zwninain, cioè la designazione della persona o delle persone in-
caricate dal pretore. su accordo o con l'assenso delle parti, di emettere 
la se,rleiu (es.: Titius i:rilex esio 'I; b) la par pro acwre, nella quale 
si Fornaulava l'ipotesi che risultassero [onda ti gli argomenti addotti dal-
l'attore (indicato nelle formule edittali col nome simbolico di Aulo 
Agerio) ed infondati quelli addotti dal convenuto (nelle formule edit-
tali: Numerio Negidio), e si invitava consegucntenlenLe il giudice ad 
emettere il provvedimento richiesto dall'attore (es.: 'si paret Nwnc-
rioni Negidiwn A:do Agerio seslcrtiuui deccni ,niìhi dare opwurc - 
nec inic't A,m A_in et W.m W.m Co vrnisst' ne en p&'cmi/a pcteretur -, 
iude_v. N_m Nn A.o An sestertiu,i: dcee,,j nrilia coudcnrua/v '); r la 
pars pro reo, nella quale si formulava la ipotesi che non risullznssei'o 
fondali gli argomenhi addotti dall'attore o risittiassero fondati gli argo-
meni i contrari addotti dal convenuto, e si mvi 1aa curiseeueii ter!wtitr 
il giudice a lasciare indenne il convenuto (es,; 	'ti tio', PU ti. (?hN i 

vito '); d) il &isswn iudkandi, cioè il conferimento al giudice del 1)0. 
tere di emettere un conseguente provvedimento di condanna. oppure 
cli .e-suFu7lont del convenuto num che nOIL :sempre era formulato 
autonomamente, ma che si desumeva ah implicito, il pit delle volte. 
dallo SÉcsu tono imperativo della formulazione (es.: 'eoMe,nt:arn. 
ahsnli.-im '). 

Il merito' dell'iiuiiciwn, costituito dalle paries pro nclnre e pio 
reo, si componeva di due elementi essenziali e di variali elementi ac-
cidentali. 

(a) Clausole essenziali erano l'intcniin, cioè la formulazione tieli::, 
pretesa dell'attore, e la cra:ilt'rnru:tki, cioè l'invito rivolto al eiudice a 
condannare il convc'nuto al pagamento di una somma di danuru, se ed 
in quanto risultasse .to.'og!ihile l'imcn:io. o ad assolverlo in caso coni-
trario. 

L'in/casio poteva essere in los o in (armai eonecp$a, Fra in iii' 
COrzct'p/a. se consistente nella affermazione di un diritto o di un doveic 
prestabiliti dal mx civile, dal ius publicum o, per taluni principi ormai 
consolidati, dallo stesso ms hcmurariuni (es.: . si parei (ondata cupe' 
nalen; .4.i .4,1 esse er mire Quiririura '; 'ti paret ,V.;,; N.m 4.o .4.o et'nr-
tutti dare uportere '): menhie era itt frctw» concepta, se consislnte 
nella indicazione di una silua7ione di fatto che (nella mancanza di una 
sicura previsione dell'ordinamento giuridico) giustificasse, ad avviso dei 
magistrato, la co'uh'tzmafio (ri. (46). Solo eccezionalmente potevano 
aversi /ornuilue con la sola infentio, nel senso che il giudice era in 
vitato al mero accertamento della esistenza o inesistenza di un diritto 
o di una circostanza dl fatto: tali (ornutlae servivano, peraltro, a porre 
I prsuppostl di un'altra azione, quindi in definitiva di una rodem-
anSia, ed appunto perciò erano dette prau'indfcia (es.: ' quanta clo 
C. Sciae nt [vide) ', ' ari Titiwt h?cf 01105 xii [vide] '). 

(b) Clausole eventuali del iudiriunv, clic potevano csei'e inserite 
in esso in ipotesi particolari, furono la deinonsiralio, la acliudical in, 
la taxalio, la praeserip:io, l'exceplio e le clausole affini ai l'esce plio. 

La demonsirailo era una clausola mediante cui si chiarivano e 
precisavano i lermini di fatto della questione (es,: la frase ' quod it.s 
4-s apud N.in N.tn ;nenswn argenteaìn deponnit, qua de re agi/ut ', 
con cui si precisava l'iu/eutio che la seguiva nella rormula dcll'uwtiti 
depositi: quridqnid oh ensu reniN.ni N.m Ao .4.o dare facere opòrrel 
ex fede bona, cos, mdcx, N.in N.in cc.mdemnalo cuc. I.  

La adiudicatio propria dei giudizi divisori (ludicia fainilìae lier 
eiscwzdae, commual dividwtdo e pniw,r r&'gunrlorum) * era una cIao' 
sola con cui si dava al giudice il potere di assegnare in drnni,,iwi, c's 
itire Quiri:ium ai singoli dividenti le parti di una cosa o di un patri-
monio comune (a prescindere dal pagamento di eventuali somme di 
conguaglio, che era previsto dall'immancabile coi jde,naaiii 

La faxalin era una clausola con cui, in taluni casi, si limitava entro 
un certo maximum l'importo della condanna, lasciando al giudice la 
possibilità di lissare un importo minore (.'s.: rh,,urnvai 'sft'rtiimi 
(h'4'(i?i 	WtlItI ('(#J1d4'.i??)IOt(J ': 	ilt.i,titttttit qnod 	i t'il' 	/ftt','r t' 	i'f,''i 	,(.,r1 
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La pieserijkt era una clausola con cui si ponevano in via pre-
liminare delle riserve pro ccrarc o pro reo (queste ultime poco usate), 
in modo da limitare il campo di estensione dell'azione (es.: ce rts 
aer:tr ciilus rei dias (:d( ', praescripfo pro acrore mediante La quale 
si limitava lazionc contro il debitore rateale alle rate per cui fosse 
giù venuto il giorno di scadenza). 

Lecepzio, posta subito dopo l'intenrio, serviva, infine, a condizio-
nare la condanna del convenuto, oltre che al buon fondamento della 
Pretesa dcll'aLtorc, anche al mancato Fondarneiito di una circostanza 
dedotta dal corivenulu e Lale da rendere inefficace la pretesa dell'attore 
(n. 146). Clausole affini all'cxcepxio erano la replicaiio dell'attore, la 
duplicalio del convenuto, la friplicalki dell'attore ecc.: mediante Le 
quali, contro una circostanza dedotta dalla controparte, si Faceva pre-
sente un'altra circostanza atta a togliere efilcacia alla prima. 

116. Nel quadro della procedura ora descritta, il praL'Ior 
urbauus e gli altri magistrati giusdicenti operarono nei modi piu 
vari per giungere attraverso il processo al risultato pratico di una 
riforma del ius cit'ile. In primo luogo, essi svilupparono e perfe-
zionarono i mezzi ' magis irnperij quamu iwisdiciionis ' (n. 142); in 
secondo luogo, utilizzarono con somma accortezza le possibilità 
dello stesso procedimento ordinario, sopra tutto mediante il il-
corso alle excep:ianes, alla deuejitio acfiouix e a fornwIae parti-
colarniente studiate. 

Di queste tecniche ingegnose (dietro le quali Si avverte facilmente 
l'opera dl una raffinatissima giurisprudenza) sarà bene, almeno per 
sommi capi, rendersi meglio conto. 

(a) Gli /merdicia (n. 142) erano ordinanze eli urgenza (anche dette, 
pertanto, decrea) mediante li' quali il magistrato ingiungeva a chi di 
ragione di restiluire una cosa di cui si tosse impossessato (iuterdicla 
restieutr,'ia), di esibire un oggetto che tenesse riservato (es., un docu-
mento: i,uerdfro exltibiwria), o infine di astenersi da un certo coni 
portamento (inter(lk:ra prohibiwria). Li Fattispecie processuale da cui 
scallirivano normalmente questi provvedimenti era la seguente: un at-
tore, avendo Convocato fn ius un convenuto, non solo chiedeva (o si 
riservava di chiedere) un determinato accertamento (con conseguente 
co,zdernuaio ed eveniule adiudicatio) nei suoi confronti, ma lamen-
tava liO SUI) Comportamento palesemente arbitrario od ostruzionistico; 
il convenuto poteva a sua volta cogliere l'occasione per denunciare di 
quel comportamento proprio l'attore: di Fronte all'evideiiziì o all'alta 
prubabilit6 del con-Lportamcnl.o, il magisi raLo (com imperio) decretava 
clic chi lo avesse compiuto (cioè il convenuto oppure, eventualmente, 
anche l'attore) cominciasse col rimettere a posto le cose. Quando l'or 
dine, anziché ad una p;ìile soltanto, si rivolgeva impersonalmente ad 
ambedue (il che si vcrific.i 'a più precisamente. nell'ipotesi degli in- 
tt'rdicta prohibiuria, di cui 	'dremo tra poco una imporlailte appli. 

caziofle (mi materia di posses:sio mi. 147), si parlava di i,r:crdù-tnn: do-
piex. Se il destinatario dell'ordine dichiarava di volervi otiemperare, la 
questione di urgenza era chiusa e il processo di accertamento richiesto 
dalt'altore poteva essere tanto impostato nella stessa udienza, pianto 
(pimi spesso) rinviato a tempi successivi. Se invece il destinatario (o 
uno dei destinatari) .delFinterdiciuin dichiarava di non volerei ollem• 
perare. COELII clic vi avesse irteresse pnteva senz'altro aprire W1,I pro-

cedura ex imerdìcw (spesso cwn poen(j, cioè comportante una petiale 
pecuniaria a carico del soccombente) per l'accertamentu della que-
stione di fondo, L'importanza pratica I.LeI decrelwn interdii tale stav:' 
nel rendere impossibile, a chi si ,ifitilasse di ottemperare all'interir - 
uuu, di sutlrarsi all'accertamneittu riurisdiziunale: stava quindi, il più 
delle volte, iiell'oitenere quel i isultaio immediato (e sia pur pr(WVi 
suriol clic fosse equo realizzare a beneficio delta pace sociale, 

(b) Le io inIL'rum restitutiones (n. 142) ci-ano provvc(limncim i inc 
diante i quali il magistrato (citor impetio) dichiarava privi di cllme;u'iTh, 
per motivi di equità, atti pienamente validi iure civili, e quindi mipri-
Stirava integralmente (' rcsiituere in inwgrnm ') le situazioni che quegli 
atti iiuridici avessero modificato. Il magistrato emanava tali provvedi-
menti su richiesta dell'attore e nei confronti del convenuto ' causa cv 
gnu e', cioè previo un suo personale accerlamento delle buone ragioni 
per cui fosse equo procedere alla 'inutilizzazione' dell'allo giuridico 
pregiudizievole per L'attore (es., il dolus ma!us di cui L'attore (osso 
stato vittima: n. 147). Di solito, il irovvcdimentu era emesso in torniti 
esplicita, medíaute apposito deL'reIwu; ma, a volle, l'effetto reslitulorio 
era ottenuto i n  modo implicito, attraverso la concessione di frrnntìac' 

ficticiae, con cui si invitava il iudct a fingere che un cciiu fallo (CS.: 
una capitis de,ninurio) non si fosse verificato o che un altro fatto -Si 
Fosse verificato. 

(c) Le stip:dalioiics praeloriae (anche dette caufif-nW$) erano nor-
mali sipukaiones che il magistrato, su richiesta dell'interessaio, im-
poneva alla controparte di compiere, con la minaccia (per l'ipotesi che 
si rifiutasse) di una denegario aciionis o di una rnissiu in pos.%izrsioirCul 
o di altro provvedimento sfavorevole ai suoi interessi. JI fine delle ti-
pidationes pruelorilie era un fine di garanzia: il destinatario dei co-
mando pretorio era tenuto ad impegnarsi (in veste di pro?oissot) al 
pagamento di una somma di danaro alla controparte allo scopo di ga-
rantirla dal verificarsi di un pregiudizio eventuale. 

(ci) Le ,nissiunes in possessi»win (a, 142) erano provvedimenti me-
diante i quali il magistrato autorizzava il richiedente ad immettersi 
nella detenzione (o anche talvolta nel possesso) di un bene singolo, o 
addirittura di tutto li patrimonio dl un altro soggetto (es.. un debitore 
Insulvente), con la conseguenza che a costui il magistrato denegava 
l'azione se volesse riacquistare la materiale disponibilita del suoi beiti. 
Nel caso di nmisslo in possessioncm relativa a singoli beni si pui lava 
dl ,nioh; io rcur se invece la mr'.sio riguardava l'intero pal riinuniu dt 
LtD soggel Io, si parlava di ,nìssin itt botta tu, 1471 L'impui I.uii.a delle 
fllis,Viii4'% itt 1''.'unirHJ tu sopra lui Iii in lo: clic escLo,,Iilinvallo 
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di regola, ti modo 'onorario > per la cecuziorie delle condanne (e phi 
in generale dei crediti certi) sul patrimonio del debitore, ptlr restando 
terina in teoria la possibilità di ricorrere allorrnni svuotata lei acik 
per ina31115 iniectk»tem. 

(e) La boiwm p .sesio era l'autorizaitrne elarfita dal pretore 
ad una o pii persorle di comportarsi come se fossero titolari del pa-
trimonio ereditario di urla persona defunta, prescindendo dai diritti 
che su tale pa I rimonio potessero vantare i successori iure civili. In 
Crígíne la bo-iormpr possessio era sine re, nel senso che i lionoruin 
p.cres potevano comportarsi come titolari nei riguardi di tutti 
salvo che degli !tercde5 iure civili, di fronte alla cui azione ereditaria 
(hereditatis petiio) erano tenuti a soccombere. Ma sul finire del pe-
riodo preclassico essa divenne, almeno di regola, cum re, e pertanto 
i bcmorwn possesores furono protetti (mediante la deHcgatio della Ire-
redirLis petitio al successori cx iure civili) anche rispetto agli heredes 
e furono ammessi ad esercitare contro chiunque aclirn:cs ficiciac (in 
ciì si ordinava al giudice di emettere il provvedimento, Facendo fit. 
tiianwnte conto che essi fossero heredes iure civili). 

(f) L'cxcep:io (n. 146) era utilizzata nel caso che un soggetto con-
venisse un altro soggetto per Ottenere il rispetto di un diritto scatu-
rente dal ius civile (es.: un diritto dl credito). 11 pretore, pur non es-
sendovi motivo per disconoscere la fondatezza del diritto vantato dal-
lattore, se tuttavia riteneva che una certa circostanza opposta dal 
convenuto Fosse tale da autorizzare il mdcx privaLus a negare in con-
creto ti soddisfacimento della pretesa dellaitore (es.; Il convenuto Si 
era realmente obbligato, ma perché vittima di un raggiro o di una ml-
itaccia della controparte: [n. 147]), redigeva il iudicium con l'accorgi-
mento dl inserirvi una clausola con cui Invitava Nudex pri'azu.s a fare 
una eccezione, cioè ad assolvere il convenuto, qualora questi provasse 
a sua volta quella certa circostanza paraliZ7ante Ad esempio: (Si pare! 
N.m N.Pn A.o A.o ses!ertiurn X mifia dare oporzere), si in ca re nihil 
dolo malo A.i Ai fcwurm est. (index, IV.,n N,ni Ao A.o sestertium X milia 
co,rdeii:,aze, si non pare!. absolvito) '. 

(g) La drneguio ac,ionis era operaia dal magistrato quando egli 
giudicasse iniquo, per motivi generali o per motivi specifici, dar corso 
alla pretesa vantato iure civili dall'attore. È pensabile che giì in sede di 
procedimenti per (egis acikmes il pretore si sía indotto talvolta a dene-
gare giustizia, pur di non far valere pretese iiprovatc dalla coscienza 
sociale. Ma, tecnicamente, la deurgatio ac:knris, nell'àmbito delle proce-
dure formulari, non era un diniego di giustizia: era, più semplicemente. 
Il rifiuto di avallare un certo iudiclu.n richiesto dall'attore. Dato che il 
praetor poteva discrezionalmente concedere il iu(licium, poteva anche 
non concederlo, cioè rifiutarlo. 

lh) I hidicla Ikikia erano iutlicia in cui si ordinava al) wdcx priva. 
zus dl procedere nella sua funzione di decisione astraendo dalla man-
cinza di un certo requisito chiesto dal tus civile per i] buon londarnento 
del diritto vantato dall'attui-e, e più precisamente Facendo finta che 
quel rt'(ILlisiul) Ci.lcs'.e. Ad esempio. Aulo Acrio, volendo acquisire da 
Slll1lIIIili il 	 njrt 1  ,('j(,,ir 	iii tllII ,, 	?fl,1iJ'ipj, Ni eii 
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accontentato di una scmpticc traditio, senza il ricorso alla formalità 
della tnarrcipctia o della in iure cessio: Il vizio di forma impediva ad 
Aula Agerio di essere dwirinrs ex iure Quii-iiinin della cosa. ragion per 
cui avrebbe dovuto aspettare a questo fine il decorso del termine neces-
sario per la ,rsnca pio. Si supponga ora che, prima della scadenza dcl 
termine dell'usucpione, un qualsiasi Numcriu Negitlio si impossessasse 
delkì cosa acquistata da Aulo Agerio: questi. non 	ancora 
rus, non era in condizione. ji,re ciri!i, di e.scrcitare la rci i-indka,io. Sic- 
COfliC ciò noti sarebbe stato-equo, il 	-'tto COflCL'tlCVa LId Aulo Age- 
rio la rei t*rdirario contro Nunier 	idio come se eehi avesse 
acquiza$o la proprietà per uslicapione . Ecco la furrrrvin (ed. aclio Pa- 

li, I7 	' Si t111c01 ìuJnitte' 	k -iiiavo' 1 	As einit ei ci i radi- 
tus esí atuw 	s.s'e1i'''!. mm .i eum limainem. .1,' quo aiiur, cius ex 
iure (Jujritjw.'i esse opor!erc(, ircqne 	homr) a :\,o No •4.o An It'.titUO 
tur, ql,W'fi ca res eri(, 1ml/ne Ji c;o;iae, mdc'x, Nn N,ni Am Ar'. 
nato; si rum pare!, absuh'irc 

(i) I iudici con trasposizione dl soggetti si usu%:iflc, quando ceil 
persone, per cauto delle quali un negozio era stai') gente, noti potessero 
essere convenute In giudizio per il p:i!;uIieflto o la restituzione, in quan-
to il ms citi/e non ammetteva clic esse fossero responsabili delle obbli-
gazioni assunte da certi altri: cosi era, ad esempio, per il pao'r familia; 
in ordine alle obbligazioni coniralte per suo conio dai jUii o dai 'i t 
che inre civili erano privi della soggcLtiviti giuridica e delta CapiteiCi di 
obbligarsi, li pretore, giudicando iniqua l'applicazione di questa regola, 
concesse ai creditori una foruzula speciale nella quale, mentre la per-
sona di colui che aveva assunto il debito lius (amilias, .e, ms) era ret- 
tamente indicata nella parte destinata ad EspriliierC la 1)I1 	(ilrieirfW). 
il giudice era tuttavia invitato (dalla coudemnatin) a condannare (o as-
solvere) ti soggetto per conto del quale il negozio era stato concluso (cioi 
il parer faniilìas). Esempio: ' Si pare! L)unwin (seri'um N.i N.il A.o A.o 
Ses!ertium X nitila dare opurirre. index, N.sn Mm A_o A.o csierlùm 
X nulla eouutenuw!v M.p.a, 

(i) I itedieia in fac:zun concep!a si usavano per cCil i casi in cui u 
interesse subbiettivu non era affatto tutelato dal ius ctrife, eppure il tua-
gtsti-nto riLeneva equo concedere all'attore la tutela giudiziaria; il iuclex 
priuiilus era allora invitato a decidete non sulla base di presupposti dl 
diritto (verI , fittizi), ma sulla base di circostanze di tatto reputate degne 
di tutela dal giusdiecrite, Esempio: Si pare! A.isi A.m apud N.un N.nz 
rneusam argeuteazn deposnisse eamque dolo nolo A'.i W-i A-o A.o rul-
diianr uon esse, quanti c'a res eri!, lanlam pecuniam, iude., N.ln NM1 
A.o .4c) cori emuflo: siLp.a. '. In questa formula (dell'acrio in faezuzu) 
non si parla di un obbligo giuridico di Numerio Negidio verso Milo 
Agerici ('Si.. oporrer '), ma si basa la potestà del giudice (di condannare 
o di assolvere) sui risultati dell'accertamento da parte sua di una menu 
situazione di fatto i' si porci A.in A.m. - - dc'pus:vissc '. 

rrr) Completa il quadro la garnini del te ed. ari in:e ari/e'.. Il in:' 
gklratu estendeva talvolta l'azione spitante a tutela di un cella rap-
porto a rapporti analoghi a quello, sebbene noti idcui tici: egli rendeva 
con ciò ut ilizzahile per casi analoghi un certo inetto di Tutela giuridica. 
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Ad esempio. l'aciiu 1cOs Aquiliae (n. 138) spettava soltanto per preten 
dere in giudizio il risarcimeiito di danni arrecati materialmente dal-
l'agente ad una cosa corporale (da,n,uuu corpore curpw-i iflitwn): il 
pretore concesse utiffi cAr la stessa azione anche a lavore di coloro che 
avessero subito danni di tipo diverso o per cause diverse. 

147, Pure attraverso una scorsa assai rapida, è csLrcmamente 
facile illustrare l'imponenza dell'opera riformatrice esercitata dal 
i us honorarimn, e particolarmente dal lus practorimn, a chi ah-
bia preselue. nelle sue linee generali, il contenuto del is civile 
(n. 129-131). 

(li) In ordine al soggetti dei rapporti giuridici, va parilcolarmente 
segnalato lo sfor7o di facilitare IL' manumissioni di servi e di permet-
tere, corriulique, li sQtLo$)osti a f)OFcta.s il compimento dl importanti 
atti kiridici. CIÒ essenzialmente allo scopo di agevolare la vita giuridica 
privata e dl far cadere, o quanto meno di rendere meno rigorosa, la li-
mitazione della capacità di compiere atti giuridici ai soli cittadini in 
ccrndiziune di autonomia familiare. 

Le nzanumixskmes, che il rigore civilistico considerava valide solo 
se compiute in ire modi determinati (tesi WtW1tW, ceI?su, vindicur}. fu-
rono tutelale dal prcwlor anche se fatte in altri modi non formali (per 
episrvil,: o itrir wi:icn), essendo ritenuta pli) che sufficiente allo scopo 
la possibilità dl dare una prova documentale (la epis,ila) o lestimoniale 
(la attestazione degli amici) della mani[tntazionc di volontà del domi-
nus. Il liberto 'onorario non diventava cittadino rumanQ sul piano CO-
stltuionale, mentre solo per il resto era pralicaluente equiparato ai 
liberi e cittadini: risultato, anche questo, molto importante, perché li- 
mitava latflusso. attraverso le mamin 	icmes, di troppi stranieri alla 
piena cittadinanza romana (quindi, anche al ius suffrngii cd al ius ho' 
uormn ) 

Ma per creare nuovi protagonisti della vita giuridica non era neces- 
sario ricorrere ad emancipazioni ed a manumissiuni. In considerazione 
della pratica assai diffusa di affidare ai filii ed ai servi più capaci (cioè 
a persone sostanzialmente  capaci di agire. anche se Ionìialmcnie prive 
di soggettività e quindi di capacità iure.civW) la gestione di taluni ne-
uozi (per cs, il ecrnìaiido di una nave oneraria, la dìrezionc di una filiale 
distaccata, mia traflativa di merci in luoghi lontani ere.), il practnr si 
preoccupò dl tutelare i ci-edili sorti verso i sotiuposti (incapaci di ob-
bligarsi), mediante la concessione di azioni ftiiinularì con trasposizione 
di sogevtti (n. 146): l'wiio excrcilori-t (contro il taier o il domiizus del 
comandante di nave), l'actio fnstirnria (per l'ipotesi di preposizione del 
sollopos(o ad una filiale di commercio), I'uctio qiwd iwsu (contro il 
capo-famiglia che avesse autorizzato In LratLativa) ed alire ancora (cd. 

t1.'.' tldiCC!ieiaL' quaiitaii. } - 
1' Tra i nrullei'hiei iiiLci venti del proetrio nei rapporti attinenti 

e deulla di p:i i-r icola i-e rilievo l'introduzione del liet/o rvi uxo- 
i ra' iii tilalii 1:1 J, ildi. A (t'rurini di in' 	iiifr 	zippiai11ci Chi' li do. co- 

[t47j 	 ti coNTrNurro lui. L1J& IIOSIBtAIHLM 
	 33 

stiLuita dalla moglie o da altri poi,  lei al tìnt di sovvenzionare il marito 
nella gestione domestica, era destinata a divenire di pei-tineiiza esduiva 
del marim.s: di conseguenza (ove non si fosse provveduto a prcrnuniri 
mediante una siipuiaiio de dote reddeMa), non vi era diritto atta restitu-
zione in caso di scioglimento del matrimonio per divorzio ci per morte 
della moglie. L'cìctiø rei uxoriae fu appunto concessa alla moglie sui 
i:.fris (o. se la moglie era alic,zi izrris al pazer di lei) per ottenere la re. 
trocessione di quel tanto di nm nxoria (LutLi la do o parte della stessa), 
che non tosse equo lasciare gratuitaiireiitc ncUc mani de] maritu e che 
quindi fuse opportuno, a sircii i,' dcl jdivC, restii trire ' qziorì ijdiu. 
(wq(rius eri( I, 

(e) In materia dl rzrppoit i assohit i. il ias lotwrw mm si 'gnalÒ per 
innovazioni di particolare rilievo, che tncitil.aronu in modo rilevante il 
pacifico e più razionale sfruttamento dei beni reali. 

LI pra.etor cominciò con l'accordare una tutela iriterdittale a JLII-go 
numero di iiutesi in cui un soggetto si trovasse nella posscs'iu di irfla 
res e ne Fosse iiisiiliuto o addirittura spt.iehi:ito da alti-i. Le rc.s spettano 
ovviamente al dominus. tua (ragionò IJi&II LirLIIileflLe Il P1&'1). se il 
dontinus nomi è noto, o non si li :ìvaiiim amI eserm-iIai'e la rei vindicaiio 
contro chi materialmente le possiede, od è In allesa del riconoscimento 
giudiziale del suo diritto, è piu equo che esse restino lratum(o nelle 
mani di chi giò le possiede (in taluni casi, di chi le ha più a lunga, pos-
sedute nel corso dell'ultimo anno), o di chi ne e stato spossesa10 in 
modi iniqui, anziché passare nelle mani di altri. Da questi oticuRinienii 
furono dettati I cd. itz(erdicla retineitdae pos'wssiwiis (intesi a favorire 
il possessore contro le pretese altrui di spossessarlo) e i cd. inicrdicla 
recnperandae posssiunis (intesi a far noi tenere al possessore le cose 
di cui fosse stato iniquamente spossessalo): interdetti che del tero 1uoo 
al sorgere dell'istituto della psses.yio ad inserdicia, kaigairienle elabo-
rata dalla gimispru,1etiza. 

La tutela della po.sssso non significava sfavore per 11 dominimn. 
ma  solo garanzia delle posizioni apparentemente più attendibili sinché 
le questioni in ordine alla titolarità del domiuiuin fossero proposte O 
risolte. Noti meno importante della tutela della 	cio tu perlaiito 
la tutela garantita dal pracror al ti mininin ex fiere Quiritinni mediante 
l'introduzione di vari rimedi integrativi della rei iiudicaiio (caulio 
damui iH!ecIi,  enulio de operis navi nunciuliune, inlerdicium de arbor-
bus caedendis ecc.). Rikvaritissimu fu, d'altronde, la decisa presa di P0. 
izìonc a favore di coloro che, pur rioil essendo lormalmerite domini. 

meritasseru di essere considerati sostanzialmente tali: per Il che il 
prac:or non esitò a far ricorso, in attesa del verificarsi dcEl'usucapio. 
alla fic:io domit'iii, mediante la concessione di ac?jones /ìcti'ù1e come 
l'aeiìa Pubiicitnta (n. 146) cd altre minori. 

Infine, va ascritto a merito dell'attività giurisdizionale onorai-in Il 
rilievo giuridico iinalinciitt- concesso a rapporti più moderni. non rien-
tranii negli schemi tradizionali civilislici: la npei /k-ie' i igottiniellio dl 
Uil SUOlO altrui per erigervi una costruzione propiiaL la /ic'5iO id 
lisus feu'rn', dei fondi provinciali Cn. 1241t. i I 	i' ,flU, -:4ih ftlll i liii 
li 	t'Ill(4'I 	iii 	7ii'r'l 4 'I ti. l 	mi 	liimtilai 	i1 li; lii 	Ij\ll 	''iI,Ii Il, IiI,Ii_Iii4efli' - 	il 	i 
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golare pagaineno di Uil tecigai), il pius (diritto di tenere in prscs 
Jt o di veder riservata alla prnpria posessio, una res mobile o inmo-
bile a garanzia di un CI-tNJ[-t&?, con (acolla in caso di inadempimento, di 
soddisrarsi sul ricavatu ddla vendita forzosa della res). 

(J) Nel campo dei rappurti relativi le iniziative dei rnalstrati 
diccnLì sì tnulLipJicarno, in omaggio alle pressanti istanze del mondo 
deL-fi affari, nei sensi più vari. A prsdndere dai numerosissimi inter-
venti operati per rendere sempre più Funzionali i vecchi istituii vanno 
icordati alcuni istituii di nuova roimione 

Tra gli atti illeciti produttivi di responsabilità, enielguno la con-
cessione di uii'wtio vi hoiwrwn rapimaon alle vittime di rapina (furto 
operato con violenza), che passò addirittura ad essere annoverata PL' 
Le sue stiette attinenze col f:rr!um, tra i del kia chilislici; la concessione 
di unactk' popnluris contro gli autori di e jjiysunj rei dciectzirrr (gettito 
dall'alto di liquidi o di solidi su luoghi di pubblico transito) o di ptJSi-
ium ve! xirspenst.itfl (messa in pericolo dal pubblico transito, ponendo 
sui davanzali o appendendo ai muri esterni uggcuì capaci  di arrecar 
danno ai passanti); la concessione cli un'wiio contro l'ffidexi  qui iiem 

sziwn feceri:. cioè lruiex privatus che si tosse iiidol to a coiupol'tar%i 
Con pariialltìt: noiieli. tra l'altro, le azioni contro il dolts malus e la 
ed. vis campulsiva di cui si dirà tra poco. 

Tra gli atti leciti produttivi di debito, si distinguono: il d(,po.sitwn, 
cioè l'affidamento di una res alla custodia dei depositano (implìcante 
l'ohbIio di costui alla buona conservazione ed alla restituzione): il com-

nwllUum cioè l'affidamento di una res in uso ad un comodatario (anche 
questi tenuto alla buona conservazione ed alla restituzione); la dalio 

piinoris cioè la concessione di urta cosa in possesso del creditore a ti-
tolo di pignus (implicante, in caso di adempimento dcll'ohligalia, l'ob-
bligo di restitttirla al concedente); la cmi'rUio piflorS. cioè la pro-
ncsa LII tenere presso di sé una cosa a disposizionC del creditore a 
titolo di pirits. Tutte ipotesi per cui furono concesse actk,,es in Jw-

wm, ma poi anche, in tempi diversi, wiiuues in  itrs- 
(e) In tema di 	umoriis catvi gli sforzi dei flraelir urhwnt' 

si polarizzaronu essenzialmente nella direzione di un allargamento del 
novero dei suecssibili ab iiytcstrltn e di un sostanziaLe rispetto delle 
volontà lesI anical arie ITUJ1 penden teniente dall'osservanza dei rigidi re-
ti 111511 i formali civjlistki. 

Il nic'zo per giungele a questo risultalo fu la borlorlw: possesirl 
(mi. 146) h(JuarwyI pY,es.i0 secwidwn zabulas. accordala alle pesune 
indicate nelle ia1WAae testamentarie (con prererenza sugli iredi ah im'e-

sui(o), pur qualldo il 'tJncrzmni fosse iure civili nullo per vizio di 
(otrmi: bo'run, pJesiO cinura labulaN accordata ai flW emmeipal i 

clic il lesta lore non avesse espressamente istitui (i ma neintileflo espres-
samente diseredati (riconoscendosi con CIÒ Uil diritto degli euwoei pali 
ad essere. non meno dei discendentI rimasti in poi fate wil inft?W 

1i (11Ff t.heredrnuli 'I: houurzrrrr posesio sine fbn1i . accordata tu caso 
LII sLLecessiurw ah inUlalt.', anche a persone  non previste dal iti civile 
4 ll etrrrmeirtllì, i i mtwf i Il coniuge supersi il i). A tutela della libro  

tuazione. i bonotum poessores avevano un wierdwlmii ' qucJrxim ho-
noruni ', restitutorio, inteso: a riottenere i lionu da chi se. ne fosse ira-
passessato. 

(o) Sin2olare. e [orse CCCCSSiVO, era il sistema onorano di rivabai 
deicreditori nei confronti di un oh!ip.arus insolvente-  non si procedeva 
all'esecuziope personale, si procedeva )wlavia ad una vendita in blocco 
di tatti i suoi cespiti patrimoniali (vendiikj bonormiz). e naturalmente 
questa vendita (ad un hu!Iortrn CmpUJT disposto all'acquisto) raramente 
lasciava residui per il tallitu. anzi raramente procurava un hnpurto LaLe 
da soddisfare ah Cento per cento tulli i creditori. Ma è ovvio che il ma-
gistrato concedeva il ricorso a questa [orma liquidativa solo quando 
tosse evidente che I'q,b/iearus versava, per numero di creditori e PL en-
tità di debili, in una condizione rovinosa. 

Le cose si .vilgcvano cosi Su richiesta di un creditore, il magi-
strato rwn wrj1f9 t . o cosicetieva a Costui la missio in buna (cd_ lei .scr-
t?andae t'ausa ': n. 146) per un periodo di trenta giorni (ridofli a auindici 
nellipotesi che l'ohUgarus fosse morto e non avesse eredi): tua il cre-
ditore procedente doveva rendere di pubblica ragione la niiio, per 
modo che tutti gli altri creditori avessero la possibilità dl mettersi in 
lista. Se alta scadenza del termine i debiti non erano stati pagati, il ma-
gistrato autorizzava la vcadU!o borwrunr e il successivo riparto del ri-
cavato: il boiwrwn emplor diventava, per conseguenza, il sttcccsore 
1w-e honorario dei fallito, sul quale () sii la memoria del quale.) ricadeva 
l'infamia. Solo in casi eccezionalissimi si procedei te ad una vendita per 
cespiti separati (c(1 bcnwrum dislrac!io), che evitava almeno l'infamia 
all 'nh!igarus. 

() Non può essere tralasciato, infine, il rilievo della cura che i ma-
gistrali giusdicenti dimostrarono per il rispetto della vera volontà ne-
goziale, indipendentemente da ogni apparenza esteriore e da ogni re-
quisito formale, e per in tutela di una libera fotinazione di quella vo-
lontà 

A parte I cenni dati dianzi, è opportuno ricordare, a tal proposito, 
che si deve al prtu'lor urha,ms se acquistarono rilevanza le ipotesi di do-
his mabis e di ed. vis L-oruptilSiva produttiva di tnelus, cioè le ipotesi che 
una volontà negoziate si tosse formata per influenza di r4giui capziosi 
della controparte o in un clima di timore delermlnal.o da minacce della 
controparte o di Uil terzo. Giustamente ritenendo che la volontù fosse, 
In queste ipotesi, gravemente viziata, il praesor concesse alla vittima 
del raggiro o dei timore tre possibilità: una exce'plio (doli o inclusi, 
per il caso che, non essendo stato ancora posto in esecuzione il negozio, 
la controparle ne chiedesse giudizialmenie l'adempimento; una in itite-
grut: res:iutlio (oh dr,i:in,, oh rnt'ttim), per il caso clic, essendo stato già 
eseguito l'adempimento fosse ancora possibile riparare mettendo le 
Cose in pristino (mm. 146); un'actio poet:ali (rl>'i íl ftotì metj j k raua), per 
Il caso che non fosse possibile nemmeno la riduzione in l)JiSIiUo e Its't 
quindi opportuno ottenere la condanna dell 'autore dell ilki-i tu tid tino 
penale, cioè nurmalnwine ad un nnmltiplo Ud valore della ciilttruversia, 
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24, - LA GIURISPRUDENZA PRECLASSTCA 

SI1.%rn1J: 148_ La giIIrisprLtÉkaza rurlllna prcLLL -.k - 149. Modi e torme det1t 
L11tui iuLispn1dLn?kk prec1asie..,. - liii I repwisa 	iJpj-udcni*1i. - 
151. GU altri modi dd1'atciviti gíLiriSI3UU<Iellziale PrL€LIN&ik.L - 152. 1 principi 
giurLconlÀ1t'L predasici. - t5... I lc)ncIOorF del. íus ciiik' - 154_ I g!ur- 
cuiiiTri dclVultimo seculLi della 	prrh!icu p7,k)nak'. 

148. Nel per-jodo dei diritto r ìarto pr Jastco sorse e si 
affermo un'attività sociale autonoma, la cui conoscenza è di fònda-
mentale importanza per la comprensione non solo degli istituti in 
s, ma anche e sopra luflo degli aspetti generali deltordinainento. 
Questa attività sociale fu la u,isprtttk'mia, non inesaltameli e (an-
che se in modo un po' enfatico) dctìiii la dalle ron ti romane div 
uar:mi atqn' lu,ua,1arurH rerum )tW/ia, insil arque hifuri sCien1ia ,  
ed Itrettanto i)ct'picuaiiente indicata, sempre dalle tonti iOI1tflt 

conie eoiìdi'.kiiic di vita e di miglioramento del dii itio (' (LÌnsiar 
uon pcne."i ius, s tisi sii ediqWs ii&rhperirLi, per qnen pi 'ttidi 
in udius produci 

Gli accennati caratteri della iurisprudeuiia, di conoscenza del 
divino e dell'umana, di scienza del giusto e cIellirìgiusio di con-
dizione di vita e di mlgliorameriio del diritto, I u!Ut1O SClflpl'C I'(-

senti allo splrit.o dei giurceonsulli romani. ma  furono particolar-
mente vivi e immanenhi nellalcività giurisprudenziale dei sec. IV-I 
a.C.. la tiuule va considerata come integratLva di una stagione a s 
stante della storia della scienza giuridica romana. Ouesta stagione 
la cui autonomia fu riconosciuta dagli stessi giureconsulti clas.sici 
i quali indicarono i loro predecessori col termine complessivo di 
vcieres'. puo essere denominata io corrispondenza con la deno-

minazione generale dei periodo, periodo della giurisprudenza pre-
ClassIca. 

Caratteristiche peculiari della giurisprudenza preclassica fu-
rono, in tutto il suo corso ire: il nazionalismo, da intendersi nel 
senso che la zuisprudeniia si mantenne, nella sostanza, sempre 
ifltiflìatflente aderente ai valori della civiltà romano-nazionale; 
la democraticit, da intendersi nel senso clic essa Fu accssibìle a 
Ritti i cittadini, sebbene fosse pralicamenie esercitata da quella 
esperta classe dei ?iohi!es, che deteneva le redini del governo sta-
tale; ma sopra tutto la creatività, da intendersi, a sua volta, nel sen-
- clis' essa Fu, direttamente o indirettamente, il centro di propuL 
sione dello sviluppo del diritto romano rntzìonale. 

La storiografia moderna è, appi-ossirnativarnenle, concorde nella 
individuazione di un periodo storico unitario della giurisprudenza ro-
n-uLna, che va dal iec. IV al sec I a.C. i dubbi sorgono, viceversa, ad 
altro proposito e cioè In relazione alle caral teristiche individuai nei da 

,T eI'I14il;11e tk-lhi ein-i-.pr-tutlena rrehi ;.  
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Sì è detta da alcuni che, in primo luogu. bisogna nellainenie di-
sLinguc.rc Ira la giurisprudenza laica di sec. 1V-11 e quella dei sec. TI-T 
a.C. e che, in secondo luogo, nenlrnenc., la &ui1sprttdenza di quei primi 
due secoli. indiscutibilmerue assai pici influente stillo sviluppo giuridico 
romano di quella dei secoli successivi, ebbe quel carattere di creati-
vit . che viceversa si suole riconoscere a tutta la giurisprudenza pre-
clasdca. Il presunto carattere creativo dell'attività giurispruderiziale 
dei scolr IV c. III a£. ahrn non e si aggíun--C, che il Irutio cIdl'iflcorii 
prensione del concetto romano di cternilà e di fecondità del vecchio 
ius dvih': appunto perché considerato eterno, il iw civile era ritenuto 
fecondo, cioè estensibile a nuove siluazioni e rapporti attraverso un'ope-
razione inlelleltiva, e cioè di tucrpreta1io. Oucsto rilievo, entro certi 
limiti, è giusto, ma non può svalutare il fauci incuntestahik che, dap
prima dit'cttanwnle e poi indireitarnente, la giurisprudenza preciassica 
esorbitò largamente dai confini di quell'attività logica che è la inlerpre 
tazione del diritto, giungendo iti,iu,nei'evuli volte a poul'e o a suggerire 
principi indubbiamente nuovi di regolamento dei i'apporli sociali. Cer- 
to, parlandosi di ' creativit 	della giurisprudenza ireclassiea, non si 
vuoi giungere all'assurdo dl negare che essa abbia svolto un'attività dl 
comprensione, l'i:uerprelaiio, e di sostenere che abbia svolto un'attività  
volitiva di produzione del diritto. La creatività della giui-ispi'udenza pre 
classica sta appunto in unce, nell'aver originato il mito della fecondità 
dei nwres n:aoruw a eiuslificazime di ardite innovazioni giuridiche. 

Con particolare tigirasdo alla J!iurispi-udenza dei sec. TI e I a.C.. al-
tri ha contestato il carattere nazionalistico di essa ed è giunto ad aller• 
mare l'opportunità di ciu-atterizzare questo particolare periodo come 
periodo della giurisprudenza ellenistica', in coi,siderazione dei fallo 

che la Scienza giuridica romana cos come ogni altra attività dello spi-
rito. avrebbe t-isenitilu dIliiilluso delerininanu, della cultura ellenica. 
Anche questa opinione è, a flusilu avviso, da respingere. A prescindere 
dal fatto che la ' ellenizzazione della cultura romana negli ultimi due 
secoli a.C. è un dato quanto meno contcslahik, va rilevato che, so pure 
un influsso la cultura ellenica ebbe ad esercitare su alcuni esponenti 
della scienza giuridica pieclasica questo influsso si limito alle torme 
estoriorì, ai modi di espone e di sistemare i concetti ma non intaccò 
menomamente la sostanza orieinale e romana della giurisprudenza prc-
classica, che si mantenne rigidamente aderente alle linee direttrici della 
tradizione nazionale. Del resto i-tori è da escludere che sulla tipizzui. 
ione dell'ultima giurisprudenza preclassica come 'giurisprudenza elle-

nistica' abbiano influito impressioni tratte da tonti non tecnicamente 
pertinenti, come ad esempio Cicerone, o da fonti tecniche ampiamente 
rielaborate dalle scuole bizanTine posiclasslclìe 

Le fasi storiche in cui va studiato il periodo della giurisprudenza 
prcclassica sono, ovviamente, quelle slcse in cui è stato distinto li 
periodo tutto dell'ordinamento gi iii iiico nazionale romano. 

a) Nella fase dì asscstamentc, della i r-piihiiets naziupiale romana 
(367.2143 a. C'i asveiiiie. come già si è rilevato, la decadenza dei uliono-
pollo poritificaiL- lll:i 'iiirkpuiidcruza cd il nassau' i k'i in' t-irf1' nelle 
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mani di una giurisprudenza laica, teoricamente aperta a tulli i dVe 
Ronni. ma praticamente esercitata da quegli stessi etti (di poi deno-
minati come obi1iras), che esercitarono le ftmzioni direttive di governo 
iiello stato. 

(b) Nella fase di apogeo della p-L-.5pzíìyjj«j nazionale roninila (2t3-
146 a.0 la giurisprudenza laica nobiliare, continuando l'opera intra-
presa dai povrti/kes nei riguardi del ha Quiriiiw,i e del ha 
VCUiS ikÉtuo, sotto gli aspetti della jnlerprefa(io, una gigantesca al-
Lività dì sviluppo del ha tivi1. D'altro canto, la giurisprudenza eser-
citò decisiva itifluen-,.a sul hÉS piib!kum e poi sul pradllJr percgrima 
ai tini della ulteriore integrazione del l'ordina meii(ti giuridico romano. 

(e) eIIa Fa'c di crisi della respublica na7lonak rurruina (l4-27 
a. C.) Il carailei-e 	cc!Lu ', nobiliare, della giurìsprudcnza si udù allie- 
volendo, e con esso andò 1enramene diminuendo I'wictnrita &lcl glu- 

erici. divenuti, sopi'a lutto negli ultimi anni. troppi e I roppo poco 
selezionati. La forza di diretta propulsione dllu sviluppo giuridico ro-
mario conseguenterrwnte diminui e la giurisprudenza passò, prevalen-
tenIeute, ad csercjiait' sull'cvltijiì del ci in 110 una intlenza indircita 
usplicantesi attraverso l'orientazione degli organi produttori del ha 
puificwn e dell'incipiefile ha hr.nwraj. Si diElusem anche, in que-
st'epoca, l'attività sistematica e quella scolastica, determinati-ice l'una 
delle prime opere di esposizione del ha eitil, l'adira delle prime di-
spute e controversie dottrinali. 

149. Indispensabile premessa all'esposizione dei modi e delle 
forme dell'attivita giurisprudenziale preclassica è l'analisi dei mo-
I j• slorici ckllu sua ' creativitò ' e dei lirni li della stessa, nonché 
l'illustrazione di due altre caratter'isticlie generali: la gratuità e la 
tecnicità, 

(a) L ragioni storiche della creatività della giurispruden-
fa meehìs.sca consistono essenzialmente nel fallo che essa s con-
siderò naturale prosecutlkL' di quell'opera di iulerpret?tio creativa 
che i pau/ifices avevano eser-ci lato, nel perìodo arcaico, rispetto al 
ha Q,riritiwiz e al ha !er,'iThnw,: velus, Più precisamente l'eredità 
della riurisprudenza pontificale arcaica fu considerata relativa al 
i''uts ha civile, cioè a quel sisleni4l norniativo che aveva più pro-
priamente Formato oggetto del monopolio porililìcak, 

Questo rilievo spìegtu da un lato, il l'ano che la iw'isprtideuria 
venne pur sempre t'onsklcrata, prima ancora che hari ctqur iniirsu'/ 
SCk'u ti(t COT1IC rIivùiarwPi atcju' I;wmwa riwz rerwu nothia (basta 
ricordare la religiosità dell'antico ha per rendersene conto) dal-
l'altro lato, il Fatto che la ' creatività ' della giurisprudenza preclas-
sica si esplicò nel modo più pieno, diretto ed evidente rispetto ai 
principi del vts ira c'ii'ih, e, in par'Licolrire. rispetto a quei mores 

u i rilari che per tanto tempo i pori tificcs avevano gdosaruic.nte na-
scosto nei loro pencirali. 

15191 t 'P.ESPON5.' G1U]lk.rRLI)LXLI,i1 

(h) L'altissima importanza della iurtsprwkntia, come depo-
itaria di una scientia indispensabile alla vita sociale romana, vale 
spiegare il carattere di gratuità che essa sempre rigorosamente 

nantennc. Si trattava, nel concetto romano. di una funzione pub-
lica parallela e sottostante a quelle magistratuali, di una 4 urbana 

?Zililia ?-csporlclendi, scribendi, c.wendi ' esercitata dagli stessi celi 
iiagistrawali, e quindi di una attività che non comportava e non 
ioteva comportare compensi di alcun genere: 'est quidem res san-
tissima cit'iiis, veci quae praetio numinariu ?WU sii aessimayrcia nec 

iel,oiesrwzda 
(e) La giurisprudenza lu, infine, una scienza strettamente 

:ccnica, rigorosamente aderente alla l'unzione dell'inserpretativ in-
rj, la quale si astenne nel modo più assoluto, salvo che negli u] 
Liniissìrni anni, da ogni contaminazione con altre scienze o arti. 
quali la filosofia, la sociologia, la retorica, la politica. 

I giurccoiautti preclussici rifuggirono, di norma, in quanto 
ru,-is periti, dai richiami a concezioni filosofiche o sociulqgichc gene-
rali. Non si confusero con i retorì, con gli oratores, con gli advo 
ati, con i Iaudatorcs processuali, Non mescolarono le considera-
ioni e le passioni politiche ai loro ragionamenti giuridici, anzi si 

mantennero tanto aderenti al binario tradizionale del ha civile, da 
non occuparsi se non di scorcio e limitatamente dei problemi del-
l'organizzazione di governo, della repressione criminale, dell'am-
ministrazione delle p:'ovinciae e via dicendo, considerandoli estra-
nei al filone clic loro era stato riservato di sfruttare Furono cer(a-
mente uomini del loro tempo, e come tali notoriamenie parteciparo-
no alla vita politica e culturale della repubblica, ma si studiarono 
nell'esercizio specifico dell'attività giw'Esprudeniiialc, di tenere chi 
parte ogni considerazione di interessi particolaristici, ivi compresi 
quelli del celo della nobilixas cui appartenevano: il che non vuoi 
dire che vi riuscirono, ma vuoi dire soltanto che non si avvidero di 
fungere spesso da supporto ad un sistema di organizzazione so-
ciale che privilegiava nei fatti una ristretta minoranza di abbienti. 

150. L'attività della giurisprudenza preclassica s.i incanalò nel-
la stessa triplice direzione seguita dalla giurisprudenza ponlilicalc 
arcaica: respaudere, cavere, agere. Formalmente, peraltro, si trattò 
sempre di un'attività di respondere, in quanto i giureconsulti usa-
vano farsi esporre dagli interroganti il loro caso e formulare ri-
sposte (responsa) al riguardo, senza controllare se le cose stessero 
In concreto crisi come erano state loro esposte. 

(a) L'attività del respo,u'ere. in senso stretto, fu particolar-
mente importante nei primi tempi, ma fu intensissima in ogni epo-
ca. Nei primi tempi, invero, si trattava ancona, per la giumispru- 

I.' ii'l\' i 
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denza, di svelare gli arcana del vetus /us e/vile. mettendo a fru i to 
la sua pertiliare notiria rerwn dii'irwn aique l?ui wulrum. Man 
mano che In conoscenza del diritto si dilluse ed i sistemi si accreb-
bero di numero, il l-espL?ndel-e giurispr-udenziale perse il suo ori-
ginario carattere, in certo senso, imperativo ed assunsc piuttosto 
la funzione della somministrazione di pareri o consigli parlicolar-
mente autorevoli, quindi pur sempre tenuti in altissima considera-
zione dai magistrati giusdicenti e dai giudici. 

Nell'epoca della crisi della respnbiica nai.ioi-*ale, rnolliplicatosi 
il FlL!ITILro dei giureconsulti, limiiaiai coi-relativamente In loro ori-
ginaria aucwrilas, sorse l.,sariza di giustificare somnlarianlcntL' i 
responso al fine di renderli più convinccnti e di farli prevalere sugli 
eventuali respousa divergenti di altri giuristi. Venite anche l'uso, in 
questa Fase, di redigere i respousa per isciitLo. su tavok-ne celate 
munite del sigillo di testimoni (:cs:askmrs), onde perrnea terne l'esi-
bizione in giudizio, evilandosi il dubbio di falsificazioni. Ma in gene-
rale era cura degli interroganti riferire, ai magistrali o ai giudici, 
il parere espresso dai giuristi sulle varie questioni. 

(b) L'attività del xwere, cioè della collaborazione al compi-
mento dì atti negoziali, divenne, a partire dal sec. III a. C., impo-
nente: di tal che la giurisprudenza prcctassica è stata anche de-
finita, non senza qualche esagerazione, come 'giurisprudenza cau-
telare '. E, in verità, l'ausilio giurisprudenziale agli atti negoziali 
privati era indispensabile in un ambiente in cui occorreva distri-
care tutti i propri affari col mezzo dei pochissimi negozi del vecchio 
ius civile, ridotti a schemi meramente formali, o pure col ricorso 
a modalità ancor nuove e malferme oflerte dai piú recenti sistemi 
giuridici. 

Attraverso l'at t ivi it cautelare della giurisprudenza vennero In 
e';sere numerosi istituti nuovi e numerosissime applicazioni nuove 
di istituti vecchi. Basteranno due esempi. 

Per far si che potessero avere pratica ellicacia disposiiìoni testO-
menlaric sottoposte a condizioni potestative negative (es.: avrai 100 
si C'apieo/iwn non: rscL'iideris; e quindi, non li avrai sino alla morte, 
visto che solo allora sarà certo che non hai rivestito pubbliche ca-
riche ,), O. Mucio Scevola (n. )54) escogitò l'espediente di assegna-
re subito il lascito all'onorato e di fargli prestare all'erede la pro-
messa stipubioria {cautio) di reslituirlo nel caso in cui compisse in 
futuro l'al tività proibitagli: cd. cautio Muciuna E Aquilio Gallo (n. 154). 
per permettere di adoperare i'accepiitaio verhis come quietanza del 
pagamento di ob14aiiones non conti-atte verbis (quindi, non estingui-
bili con quel mezzo), introdusse, a sua volta, il sisteirta di trasfondere 
(novare tutte quelle obbligazioni in una spn1e:io complessiva, cioè in 
Lui atto giuridico ¼'elliale. allo scopo di farla estinguere in un sol colpo 
et.ui 	 d -r:n1uìn 4qui/ia'ia 

(c) L'attività dd age -e decadde nolevolmenie nei sec. IV e 
III aC, data la forma schematica, inderogabile e immodificabile, 
assunta dalle legis actiones. Nei sec. Il e I aC. essa ebbe invece, in 
altra direzione. una importantissima ripresa 

Causa precipua dell'tì,eerc giurisprudenziak fu la trasformazio-
ne dei processo privata. dapprima davanti al practor percgriuus e 
poi davanti al proewr urbanus. con la connessa introduzione del-
laere per /ormtdas Le parti avevano, nel nuovo tipo di processo, 
da contraddirsi ampiamente tra loro e da convincere nel contempo 
Il praerur ai Gni della redazione definitiva del iudidwn, avevano 
da inserire in questo le loro exeepviot:es e cosi via, di modo clic. 
ovviamente, non poterono che far capo ai iurisconsniri per essere 
consigliate e dirette. I giuristi, inoltre, esercitavano opera di di-
retta influenza sui magistrati, sia con l'indirizzar loro le proprie 
episiulae, sia col prodigare pareri verbali su loro esplicita richie-
sta. Lo sviluppo rigogliosissimo del processo formulare romano, 
come è stato giustamente sostenuto, non potrebbe essere spiegato 
senza tener conto dell'opera esplicata in questo campo dalla i1I-
ris p rude i za. 

151. Nella fase di crisi della respublica nazionale romana alle 
attività tradizionali i giureconsulti ne aggiunsero due alti-e: l'attivi-
tà consultiva rispetto ai maistra1.i e l'attività didattica. 

(a) Per quanto riguarda ha prima attività, par ceno che, so-
pra tutto nel sec. I a.C., i praetores e gli altri magistrati giusdicenii 
Si costituirono spesso ciascuno un ronsilizon di distinti giurecon-
sulti per valersene ai fini dell'esplicazione delle loro delicate fun-
zioni, sia in materia privata che in materia criminale. Questa prassi 
di ricorrere ad un certo numero di odsessores giuristi si rese tanto 
piú necessaria, in quanto le cariche pubbliche non erano pfíú sempre 
ricoperte da uomini preparati cd efficienti come in passato. 

Sarebbe eccessivo attribuire a qucti coosil/a un carattere ulli-
doso, o anche soltanto stabile. Per lo meno, non vi sono elementi 
per asserirlo. E presumibile anzi clic I gìureconsulii dì maggior 
richiamo ben difficilmente si siano indotti a inserirsi nei consilia dei 
magistrati, tanto più che, a quanto ci risulta, essi furono piut-
tosto orientati verso la creazione di circoli autonomi Facenti capo 
tal loro insegnamento personale. 

(h) La larga rinomanza dei giureconsulti pid illustri procurò 
loro un seguito di discepoli (audiunes), i quali passavano la gior-
nata assistendo alla loro attività di respoi:derc, ti aiutavano nelle 
consuliazionì dei vecchi testi e, nei momenti liberi, ponevano loro 
quesiti di vario genere su questo o quel] 'argomenit (qnaerwni's), 
()l(enendont' risposte e consigli Intorno alle piu spiccati' persi ilia- 



292 	 GLt A LTRI .ioai ueiJ..t 	 pIcu..s,Ii. 	r i 	 [ I 2] 	 i'RistTr;Ll 4iJi'IlCONIilLn I'3dC!.ICt 	 2'13 

lita del sec. I a.C., Q. Mucio Scevola e Scr. Sulpicio Rufo (n 154), 
si costituirono ii-i certo modo due 'scuole', cioè due correnti giuri-
spntdcnziali spesso In vivace contrasto fra loro- E più che proba-
bile, peralti-o, che alla radice delle numerose diatribe fra le due 
scuole non fossero proFonde ed insanabilj diverenzc ideologiche, 
ma Fosse piuttoto una personale inclinazione dei rispettivi seguaci 
verso l'una o l'altra figura dei due maestri, cosi corre si vedrà es-
sere probabilmente avvenuto anche succcssivarnentc, in ordine al 
dissidio Fra le due scuole giurispi'udcn'ìiali classiche dei Sabiniaui 
e dei Pioculiani (n. 216). 

L'attivitii iurlsprudciilale preclassica sì Lrasluse, sopra tutto nei 
secoli 11 e I a. C, In una Ietteratur ' giuridica. dl cui non mancano 
tuttora i ricordi e le ti-acce. Letteratura che fu cnilnentcmentc tec-
nica e occasionale, quindi del tutto aliena da preoccupazioni di stile 
e di sistema, E da credere, anzi, che assai spesso i veri estensori 
delle singole opere non siano Ntati i giuristi cui esse sono intilolale, 
ma piuttosto, ad una o a più mani, i loro più solerti discepoli. 

Il materiale della letteratura giuridica preclassica fu costituito es-
senzialmente da raccolte casistiche e da qualche opera sistematica, Le 
raccolte casistiche furono, più precisamcnte, raccolte di repwia (libri 
re.spwrwruvPi), intercalali con epismkw e con discussioni di quoctiuut's 
scolastiche: l'ordine sistematico ne fu puraniente 	-askuuale, con una 
certa tendenza a coincidere con l'ordine delle materie dell'editto pre-
torio. Opere ktciuntichc furono I commenti alle leges XII tabiclarimi 
cd i libri fur/s cii'ilj dei giuristi dell'ultima fase, in cui fu operato un 
tentai vo assai imperfetto dl riordinamento della materia del ius civile 
velus, del ius civile trovani e del iis publiemu relativamente agli argo. 
menti di pertinenza di quelle esperienze giuridiche. 

Tra le opere sisterriaticlie la più organica, costituita dai Iibd XV!!! 
ifWi.V CiL/i'i di O. Mucio Seevola, present(`b, a quanto è dato arguire, il 

'guenie ordine di argomenti: a) succesionc nei rapporti giuridici 
(testata e intes(ata); h) rapporti giuridici di famiglia; e) t'apporti io-
ridici assoluti su res; il) rapporti  giuridici obbligatori (í-A- eorilracw e 
ci dicro). Liii sommario, quello del trattato inuciano, che influi molto, 
come vedremo, sulla lei terautra ' civilisticu del periodo successivo, ma 
clic, a ben guardare, non è giuslilkalo da itri piano espositivo razionale 
mentre scuibra essere essenzialmente dipeso dnlla maggiore o minore 
frequenza delle questioni anzi, dei. ' tipi ', dei jConero di questioni) 
relative all'assetto gitirklico della (muilia cd ai suoi rapporti con le 
ali re fatnigtic: primi fra tutti, perciò, i delicati e spesso puntigliosi 
problemi sollevati dalla successio rnoris CaUSa. 

Mancarono totalmente alla letteratura giurispruderiziale pn'eclassica 
le opere elementari per l'insegnamento. Assai scarsa fu la letteratura 
morlogr-zr(icu su argomenti di ias sac-r'run e di isis pihìicwn, cui si de-
dicarono essenzialmente annalis(i, uomini politici e antiquari. 

152. Pochissime sono le notizie, oltre i resii di cui disponia-
mo, rdatìvariicnitc alle singole iiure di giureconsulii dell'età pi-e-

classica. Ciò non solo dipende dalla lontananza nel tempo. ma 
anche da.l fatto che, sopra tutto nei sec. IV e 111 AC,, l'attività iu-
risprudenziale ancora si confondeva con l'azione politica della no-
biitay, di cui era uno degli aspetti. Fu solo nella fase di crisi 
della respnblic'a che i giureconsulti acquistarono decisamente rilie-
vo in quanto tali, cioè indipendentemente dalla loro attivita poli-
tico-sociale. La Uoi'te maggiore, ma in i-ealià scarsa e non molto at-
lendibik, per la eoniusccn'/a dei personaggi e delle opere è il liher 
si'u/oris eiu'hirhlii del piur-iui classico Sesto Pomponio In. 227). 

(a) Da tutta l'immensa opera svolta dalla giurispn ucienza nei 
sec. IV e III non emci'eono che i nomi di Appio Claudio Cieco e 
di Tiberlu Coruncunio. Appius Cla,uliis Caecns, il famoso patrono 
di Gneo Flavio (n. 127), fu censure nel 312 e console nel 307 e ud 
296 a.C. Gli si ati ribuiscc un 'opti-a De is,,rpctFioniIms, in cui, a 
quanto pale, trattava delle acffiwes e delle 'umhme.s necessarie od 
opportune al lìnie di dilcirdere o di preservare di l:stlrpa»oui at-
triti i propri diritti (probabilmente, i propri diritti assoluti). A 
Tibcrius Coruuc-anius (i. 127) si al tribuicono molti e niemorabili 
respausl, di cui peraltro abbiamo notiZie indirette e vaghe. 

(b) Durante la Fase di apogeo della cspsbVeo iiw,ionalc 
emersero, a quanto risulta, poche altre ligure: Se-t, > Elio, Calorie 
maggiore e Catone Liciniano, 

Sesto Elio (Sex, Adius Parins Catu) In console ad 198 e cen-
sure nel 194 a.C. li sciprannone di ' Caiis (l'tuccorlo) gli fu dato 
per la sua grande acutezza nelle discipline giuridiche. In 1kili, si 
tratta della pi-ima figura di vero e completo giureconsulto nella 
Storia dei diritto romano, 

Pomponio attribuisce al prestigioso Sesto Elio ire opere: una 
raccolta di acrioues, nota sotto il nome di lus AeliwwrT?. la quale 
avrebbe compiciantente surrogato, per maggior numero e varicta 
di formule, l'invecchiato ius Flaviaruws (n. 127): un'opera fonda-
mentale intitolata Tripertha. che riportava il testo delle XI  iavok, 
tacendolo seguire da una i :erp;'e-u.uio e dalle formule delle aciio-
nes; e ' ires alii libri ', peraltro contestati da alcuni. Onesti riferi-
menti hanno dato la stura a molteplici discussioni: non vi è ancora 
unanimità, fra l'altro. sul punto se. i Triperrha fossero costituiti da 
tre sezioni indipendenti la prima contenente le IL'LS XII tdbtd!a-
rwt; la seconda con I'11L'rpre1alio delle lejes stesse, la terza cori le 
formule delle let,'is (1etìtnu's) o se, invece. fossero 'n'ra mii i azione 
tripartita di ogni singolo argomento, cui ciascuna disposizione 
delle XI! tavole dava occasione, 

A nostro parere, Elio scrisse tm'unica. opei'a, i Tri1t'rlih1, lii 
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cui erano riprodotte le disposizioni delle XII tavole, a ciascun 
versetto delle 	 n quali seguivao la relativa irUcrpreratio ed il formu-
lario delle azioni corrispcmdenii. Dopo la sua mvi'tc i i'riperliui 
furono variamente rielaboj-al.j da giuristi del I I sec. a.C. i quali 
giudicarono opportuno di enucleare e disporre in tre libri separati 
tre serie di argomenti (Xl1 uzhtilat, inierpreiatk, actione.$). In par-
ticolare, il lihcr de aclicii'ibusr  che risultò da questa rielaborazione 
poslcriui-e. si  diffuse largamente fra i pratici del diritto, i quali ap-
punto perciò parlarono di Ufl itis Aelhmum (n. 66), che aveva or-
mai surrogato il vecchio ius Flavianum. 

Catone rnagior' (M. Porcins Caw), fu console nel 195 e cen-
sore nel 184 a. C Fece certamente I'avtucatu e dette probabilmente 
anche respw:a come giurista, Porriponio dice che di lui rimanevano 
aicLini libri, ma si rikrisce, assai prubabilmeno, al contenuto giuridico 
di libri de JLricu/:(ra, nei quali sono riportati numerosi formulari 
predisposti per ki conclusione dei Contratti agrari (cd. Ieges veudi• 
(iOPiiS e: lucn!ionis). 

Catone Licinianci (M. Porciu. Cato M(arcf) f(iiins) Lic?nianus) 
[LI figlio di Catone maggiore. Si occupò mollo di diritto e pubblicò 
un commentario iuris eiviIís di almeno 15 libri, che fu, più probabil-
mente, una raccolta disorganica di rt'sponsa risultante da libri edili 
in tempi successivi. 

M. La fase dì crisi della respub/iea nazionale romana si apri 
con tre ramose ligure di giureconsulti, dei quali Pomponio dice 
che [ ridava ruuf ius civile ': Bruto, Manilio e Publio Modo. 

Si è molto discusso, e forse ancor più fainiasticato, sulle ragio-
ni per cui i tre giuristi, che non furono certo i primi in ordine di 
tempo tra i celebrati interpreti del iies eiyilc i'oinano (anteriore ad 
essi fu, tra gli altri, il culchratjss.imo Sesto Elio), siano da consi-
derarsi fondatori ' della giurisprtideriza romana. Indubbiamente 
qualche elemento di novità in essi 	vagamente ravvisabile: per 
esempio l'aver esteso il toro interesse dal ius e irile i'etns agli isti-
tuti del ms civile ,wrwn: ma è troppo poco pt-r elevarli così in alto 
tra gli esponenti della giurisprudenza repubblicana e la spiegazione 
più attendibile dei linguaggio di Pomponiio sta nell'attribuire, in 
questo come in altri casi, al verbo ' fuudcrre un significato meno 
impegnativo, clic & quello di sorreggere, dO& di contribuire effica-
cemente ad un'opera Inixiatn da altri. Mancano, comunque. indizi 
&lidanti per ritenere che i tre abbiano daio l'avvio alla letteratura 

sistematica in terna di iu cirile. 
Brul (Al. !w:ius Tlrueus) Fu pretore in un anno incerto de! se-

colo Tl a.C. Pubblici). forse in varie riprese, un lotale di libri sep-
(en: wrLs eirilis, di cui i primi tre sotto forma di dialoghi col pro- 

prio tiglio, alla maniera degli 5rrilli floofic1 greci, e gli altri quat-
tro contenenti rasponsa 

Manilio (Manìus Ma,ziliis) copri il consolato ne] 149 aC Fu 
valen(issimo nella giurisprudenza catuclare. Di lui si ricordano Co-
me famosi e usitatissirni certi Formulari della compravendita ( Ma-
nilhe:mae veualium veiide::dorum le.ges '). Scrisse anche libri rres 
iuris civilis l?umponio parrebbe ascrivergli aliresi un'opera intito-
lata Monwneiva Manilii, ma ò assai probabile clic con il terriiirie 

egli voglia alludere a1Vccccllema di tutta l'attività 
giuridica di Manitio, 

Publio Mucio (P. Mit<.,itfv Scaevola) fu console nI 133 e ponte-
lice massimo dal 133 al 115 a. C.: come pontefice massimo presiedet-
te alla pubblicazkme, in edizione riordinata e sinleti72ala. degli 
Aunales nxaximi pon(ilicali. Oli re a molti respwisa riprodotti o 
rielaborati dal liglio, lasciò. secondo Pormipoiiio, dt'cem libe/IOS 
(luris cui/is) '. Si può discutere se i dieci ' libelli ' di P, Mucio sia-
no stati altrettanti libri siuulares su argomenti di ms cirile, o 
se invece Pomponio li abbia chiamati cosi per la loro stringatezza 
espositiva. Noi siamo per la prima tesi, anche perché Cicerone far-
la di libri (non libelli) di P. Mucia, e pensiamo che Publio Mucio. 
uomo assai preso dalle cure politk-hc e da quelle del pontiEicato, 
sia andato via via pubblicando, nel corso della sua vita, i libri o 
libelli di raccolta dei suoi principali rer pona. 

Giuristi coevi (lei 1 e, qui Iundererun: iw vivile'  furono: Livio 
Druso (C. f,iiiw Drvsus), console nel 144; Cassio Eniina tL. Ca.iii 
ilemina): Sempronia Tuditano (C. Scmprrmius Tuditwuis), autore di 
libri magiszra irti n; Scevola Augure (O. Muehi Sctievola Augnr), cii-
gino di Publio, console nel lii a. C; (iiunio Graccuno M. hmirt.s Grae-
clunnis), autore di libri de pofts14Uibus. 

Discepoli dei ire gi ti rekonsulti furono: Rui illo Rufo (P Rutilius 
e Aulo Virginia .4nlus Vergiiziìt). 11 primo, allievo di P. Mucio, 

eccelse come rispondente- Del secondo poco si sa oltre il nun)e. 

154 In ordine ai giuristi dei sec. I a.C. le notizie si fanno più 
numerose e sicure. I giureconsulti particolarmente degni di men-
zione sono quattro: Quinto Mucio, Sei-vie, Alkno, Olilio. 

(a) Quinto Mucio (O.  Mncius Scerola ponrifex n:axinns), 
figlio di Publio (n. 153), Fu console nel 95 e venne ucciso dai parti-
giani di Mario nell'82 a. C. Figura eminente di giurista, di uomo 
politico e di aniniinistratorc, lo si citò lungamente ad esempio per 
la sua amministrazione provinciale in Asia, dei 100 a. C. 

La sua opera principale furono i libri XVIII iuris cii'ilis, am-
rniratksin-,i in tutto il mondo antico, perché per la prima volta 
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si applicò alla casistica del diritto la classfficayíone  per  geurd di cui si è detto (n, 151), tI sistema dell'opera inilui potentemente 
su quello dei libri iuris civilis di Massurio Sabino e della sua 
la (n. (a. 218): essi fu ampiamente citata dai gi11riLi classiL:i e fu 
commentata libro per libro da alcuni Ira lui-o. 

A Mucio si attribuisce anche un librr s/n1f1arjs Epwv , cioè di 
de/iririou.5, di cui restaqualche frammentò nei Dij',esia dì Giusti-
niano; vi sono, tuttavia, forti elementi per credere che esso sia 
opera della scuola postclassjca conipilata mediaffie una spigola-
tura di de(ìnizioni e regole giuridiche dagli senni di O. Mucio 
C di altri giuristi posteriori. Quello che importa è che l'opera, 
anche se non genuina, evidenzia la caratteristica in certo senso 
nuova del nietoclu di O. Mucio: la tendenza cioè a puntualizzare 
l'esperienza giuridica per casegoi'k' di rapporti. 

Allievi Jj Q Muelo furono; Aquilio Gallo (C. Aquilius Gall;), Bulbo (L. !u-i1iu &iihs, Sesto Papirlo e Caio (o Tizio) Giuvenzio. 
Furono giuristi dl minor levatura, 11 più famoso di tutti costoro fu 
Ac1uilio Gallo, inventore della .'1ipu/a(io Aqt,iliarrn (a. 150) e del ractio 
doli (i,. 1471. 

(b ) Servio (Ser. Sdpicius Rufns) fu console nel 51 e nmnt 
nel 43 aC Allievo di Aquillu Gallo, superò di molto il maestro, 
rivelandosi Innovatore sagarissini(.) del i:ts riti/e. Dorato di forte 
vis polemica, Servici Fu avversario fervido e costante di O. Mucio 
in quanto giurista piii rinomato del suoi tempi, ma è da credere 
che ne abbia, lii fondo, applicato lo stesso metodo I il 1 ws civile 
ge?u?rmi eousst:ere '), sebbene con rigore e risultati diversi. Sì 
può Fondatamente supporre, a questo proposito, clic, nei cmfronti 
dell'eccessivo  clogniatisuin di O. Mucio, egli abbia preferito  sfog-
giare doti (sc21',.L dubbio ammirevoli, ccl assai pregiate dal suo 
amico Cicerone) di elegante e sensibile aderenza alla vita dei di-
ritto applicato. 

Di lui sappiamo che scrisse, fra l'altro: i Rcprehcnsa Scacvo!cw 
Capìu, ovvero Nouta Morii, in cui venivano in parte criticate e 
in parte approfondite e svolte le dottrine di Mucio, e libri !J ad i
Bruffitor 

 
(n. 1.53), Que.st'ultiiìia opera (di cui nulla, peraltro, rit'ine, 

se non qualche riferimento) è degna dl orni lo rilievo, 	rei-i con 
essa Serio inauturc), forse, In serie dei commentari all'edkiun 
del pretore ed apri, in ogni caso, alla Iclieralura giuridica sucecs-
siva l'interesse verso la Sistematica ' processuale ', bt.0 diversa da 
citidia dci libri muciuni, dell'edk-iw,: magistratuale. 

Serviu eccelse anche come rispondente, e sopra lutto. ditn In 
sua persoria]jtà estroversa e affascinante, Come nl -aeslro, Pumponiri 

11541 	 1 Lal'RecuNs;'LTI DeLL'I:L-u!,(g SEU 	c 	 97 

cita ben dieci discepoli di lui (noti come audisores Servii ') cd 
aggiunge che gli scritti di costoro furono raccolti e ordinati da 
Aufidio Namusa (P. Aafiiiizcs Ncmiusa) in 140 libri dhjc.siuru:i, una 
opera di cui nulla si su di preciso, ma dì cui è possibile intuire 
sia stata una sorta di modello dl quei libri diges:wrum classici, 
che larceant) essenzialmente ruota attorno all'ordine delle materie 
dell'cditt0 (n. 219). 

(e) Alfeno (P Allento; Varus) fu coi-,sul suIfeeíù4 tiCi 39 a-(  . 
e allievo anch'egli di Servio Sulpicio. Lasciò 40 libri diges ionici 
(pIú o meno corrispondenti ai digesia dl Aut dio). in cui erano rac-
colti e ordinali (presumibilmente secondo t'ordine delle materie 
dell'editto pretorio) responsi suoi e del suo maestro, Nei Digi.'sta 
dì Giustiniano, si incontrano frammenti estratti da quest'opera, 
nonché da una cpiwme che ne avrebbe fatto il giureconsulto Paolo: 
ma sembra che né, l'epitome paolirta ad la stessa copia dei di:cut 
alfeniani usata dai compilatori giusi iniunei fasseto opere genuine 
(n. 231). 

(d) Otilio I Atilus Ofilius) fu un altro allievo di Sci-rio e gran-
de amico di Cesare; tanto studioso che rinunciò a fave la carriera 
politica. Scrisse un gran numero dì libri iw-is cirilis e un certo 
numero (20?) di libri de legibus. Pomponio dice inoltre, di lui: 
de iurisdk-:ione idem edic'twn prae:oris di/igelu'r ewnposuit ': 

parole alquanto oscure che adombrano, a nostro parere, un cotti-
mentano ad edic'iuni prae'wris, il quale fu nel contempo il piinìo 
tentativo di parziale riordinamento delle ancor troppo di-,Ordinate 
clausole dell'albo pretorio. 

Giuristi minori di questo secolo furono: Milo Cascellio (Aulus 
cosceuius), allievo di Quinto Mircio, giurista poco oniinale: TrebaLio 
(C. Treba:ius Tesia), amico di Cicerone, da quesli raccomandato for-
temente a Cesare per il suo e)usiliuut, giunto poi a gran fama ed au-
torità nel consiliuru di Augusto, autore di nove o undici libri de reti-
gìonihus e di alcuni libri de iure civili: Tuberone Q. 4etius Tubero), 
accusatore, nel 46 a, C., di Quinto Ligario difeso da Cicerone, e poi 
Passato allo studio del diritto; Elio Gallo (C Aeiius Gailus), ricordato 
nelle fonti come autore di un'opera de verbornin quae ad ius peni-
neo: significa: ioìu' in almeno due libri, che venne sfruttata poco più 
lardi dai grammatico augusteo Veri-io Fiacco per il suo de t'erbvrum 
Sgnijica1u (opera che, a sua volta, conosciamo attraverso un'cpìlonic, 
forse del sec. ti d. C. di Sesto Pompeo Fcsto). 
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(rrToLo III 

IL DIRITTO ROMANO CLASSICO 

§ 25. - ROMA NEL PERIODO CLASSICO 

SrI111RrII: 155 Quadro gcni.raIe - 156. 11 prulLtpak) di Àuusto. - 157. 1 (viulio-
Claudii. - 158. La prima unrirrhia militate c i Flavi. - 159. Nei-va c Traiano. - 
t60. Il piinLIpalo di Adriano. - Uil, Gli ,nitjrd, - 1. Li secuada aiiarliiu 
rnilLLarc e i Severi. - 163. La crisi della rL'spnhlica universali.- e k sue cause. - 
164. SL'UC, Le vicende dellu crisi. - I(5. La furniazkine delliniperiurn romano. 

I.S. La data del 13 gennaio 27 avanti Cristo segnò simboli-
camertie la fine dell'agiiatissima Fase di crisi della respib!ica na-
zionale romana 4 o. 83) e l'inizio di un nuovo periodo storico delta 
civiltà e dello stato romano: periodo che può. nel suo complesso, 
denominarsi della civiltà romano-uiìiversak. 

Caratteristica fondamentale dei periodo della civiltà romano-
universale fu L'espansione mondiale della civiltà romana, permessa 
e garantita dalla preminenza politico-mIlitare della rtpuh!k-a. Ro-
ma, dunque, non soltanto portò alla massima estensione il pro-
prio fin p'riwn, ma riuscì anche ad imprimere il marchio della sua 
civiltà ai popoli soggetti, progressivamente romanizzandoli. È evi-
dente, tuttavia, che la ronianizzazìon«e del mondo antico, appunto 
perché cosi vasta, poté essere solo relativamente profonda e durevo-
le, sopra tutto iii quelle province ellenisliche e orientali che già 
erano depositarie di evolute civiltà autonome. E non sorprende, 
inoltre, che l'esportazione della romanità abbia implicato, come ro-
vescio della medaglia, il sacrilìcio di quel rigoroso nazionalismo. 
che tanto efficacemente aveva prima servito a salvaguardare la pu-
rezza e la compattezza della civiltà romana da inquinamenti e da 
commistionL Insomma, la civiLtà di Roma si un'ersalh'.zò, ma uni-
versalizzandosi perse in densità quel che acquistò in diLtusione. Es-
sa divenne una sorta di denominatore generico delle varie civiltà 
antiche, i cui rispettivi patrimoni culturali rimasero per buona par-
te intatti e qulc.scentl sotto il mania comune della romanità. 

Il perno attorno a cui ruotò progressivamente il rnfmdo ro-
mano in questo suo passaggio dall'impostazione nazionalislica a 
quella universa lisi ica fu costituito dal regime di governo detj 
usualitìnLe del principa:ns La respirhlu-a, che già Fiì passalo (e  

sopra tutto ncla Fasi..- di crisi) aveva talvoltà eccezionalmente sacri-
ficato il rceolat-e hirizionamento del suo governo alla fiducia ripo-
ta in cittadini eminenti (principe eivifaris) e nell'azione pofilicci-

inilitrn-e dagli stessi spiegata, passò con Augusto a considerare 
necessaria e stabile l'istituzione extra ordirlcm (a til.I, ciuè surret-
tizio) di un pririccps (civiza:is), che garantisse l'ordine interno e in 
pari tempo la pax Romana nelle province. Il prezzo che essa 
pagò PCI-  questi imptwtanti vantaggi fu costituito dal concentra-
mento nelle mani del Pki(Ps di poteri lalissimi, sopra tutto mili-
tari difficilmente controllabili in pratica nel loro esereizìo, nonché, 
alle lunghe. dafl'atlicvolimento del senso civico, dello spirito di de-
mocrazia, tra la popolazione genuiiiarneatc romana. 

Ouacno ai priItlpcs, Il Fatto di basare la loro prunlullcnza es-
senzialmente nelle pI'uviilcc poste ai loro ordini (e sulle kciuiii ivi 
stanziate) li l)0Etù spiegabilmene a valorizzare, a discapito di Roma 
e dell'Italia, quell'impe?- jum Romauzwi da cui erano essi stessi va-
loriziati. Non in un giorno solo, anhi attraverso un processo seco-
lare, il primato della i-cspubtica suWinperiiem si loorò. Ma sic-
come la respublica era. IttUo sommato, la piattaforma indeclinabile 
del potere dei prfm-ipes, la sua decadenza si risolse ad un certo 
punto in decadenza di tutto il sistema polilIo romano. Sul unire 
(lei sec, 11 d.C., e ancor più nel secolo successivo (un secolo fatale 
per la storia della romanità), le civiltà provinciali cominciarono a 
riacquistare eìasurrn la sua originaria autonomia ed a reagire in 
nitido sensibile sulla civiltà tipicamente romano. Questa lni per 
Impoverirsi di ogni suo elemento vitale e per ridursi in maniera e 
sempre più accentuata ad una qualifica solo esteriormente ed ap-
parentemente unitaria del mondo civile antico. 

Il nuovo carattere di universalità ', nel senso ora precisato, 
che la civiltà romana assunse nel periodo intercorrente ira il 27 
a.C, e gli ultimi anni del sec. 111 dC, si chiarisce e si illumina ancor 
più attraverso l'analisi dell'evoluzione strutturale della società e 
del sistema politico romano. 

156. L'assestamento della re.sputiiea universale romana nella 
%Ua rinnovata stnittura e la riorganizzazione unitaria dell'iniperiwn 
Romanmn si verificai-ano nel periodo che va dal 27 a.C., anno inì-

lnle della riforma augustea, al 117 d.C, annodi morte del princeps 
Traiano, Fu la 'fase augustea' della respuhlica universale romana. 

Questa Fase fu dominata dalla grandiosa personalità del suo 
Iniziatore, Augusto, dalle cui lungimiranti direttive, pur attraverso 
vicende spesso agitate, sostanzialmente non si discostarono i priiìci. 
p;iIl successori. da Tiberio a Traiano. Il problema polli k'4j chi' ad 
Auiisto spellò di risolvere fu quello di riportare lii pare ' l'ordini.,  



311(1 	 IL 1'iIINC1PTO 01 Mj(Wi1O 	 156J 

flL'Ilu SWIo. esusw dalla lunga crisi dei scc i 14 u.C, cercando di 
modilicare il menu possibile la coslituziorte repubblicana iradizio-
nale. La rilorma augusica dello sLalu romano fu, precipuaniente. 
una rtifonml del regime dl governo della rcspuh/k-ii La nuova 
ra L-os1 iLtiioriale del princíps 	 garanti invero la staI3i- 
lita della situazione interna e la salda tenuta del sistema imperia-
le. In coiicomitariza o in dipendenza di questa riforma govet'nath.a 
si aLÉu&pi-op-essivaniente, nella fase da Augusto a Traiano, una evo-
luzkne generale del sistema sociale e politico romano, sia in quat i-
io la r cspb1ka venne a perdere ogni reiduu della vecchia base 
IIJ/.iuIkLlktica sia in quanto l'ùnperiwtí Rwnaumn acquistò quella 
cg ic'.iunc imirna, che mie fece un quid cusiituionak unitario in posi-
zione di pertinenza riq)cLLu alla respirblira 

Il primo alto della politica di Oi taviano fu, come si 	dei io 
a suo tempo (n. 83), quello di restaurare solennemente te scosse 
isliiuzioni repubblicane, punendo line, col 27 a.C., al periodo ec-
cezionale delle discordie e delle guerre civili. La mossa lo molto 
abile, perche Ottaviano aveva da 

far 
dinicfflicare di essere Ululare. 

oltre che di poteri costitin'ionatli ordinari e straordinari (principal-
mente, la carica di cunsuì e uno speciale nis tribuuicimn imupli-
cante la sacrosa,wiixas e il ius iuii1i), anche e sopra lutto di quel 
potere exlra-costituxionale supremo, arbitrariamente arrogalosi 
nel 32 a.C., alla scadenza del triumvirtuus, sulla base della plebisci-
taria acclamazione e invocazione del suo nome da parte dei citta-
dliii e degli stessi abitanti delle provincie {cciziuraiio ha/Me e: pro-
rinciarwn). Ma iii Capo ti pochi anni Ottaviano, che I ralianto passo  
aci essere denominato mpera'or Caesa r Auus:us, dovette consia-
tare che la rielezione annua al consolato ed i poteri straordinari at-
tribuitigli erano piuttosto insufficienti al fine di garantire la pace in-
terna, e sopra Lutto l'unità delI'impei'iwn. 

A quest'uopo era necessario che oli si confcrisc una posizione 
di netta e durevole superiorità rispeMo ad ogni magistratura ordi-
naria e straordinaria. Per conseguenza, nel giugno del 23 a.C., pieii-
derido spurilu dalla scoperta di una congiura contro la sua persona 
organizzata da Cepione e Murena, Augusto rinunciò .rl consolato e 
ottenne in cambio dalle assemblee il curirerimentu della tribwiieia 
potestas a vita. Gli si ricnnuhb, inoltre, sia pure inizialmente in 
modi non ufficiali ed espliciti, una somma di poteri, che più tardi, 
forse dopo la sua morte, integrarono il cd. hnperiwn prot.-c1sl1lare 

e: infii:i:tm su tutte le provincie: un comando che compor-
tava la dipuiiihilit insindacabile di 25-29 legioni in armi, pratica-
mente di tutte le forze armate romane. 

Ormai un quarto potere veniva ad inserirsi nella struttura di 
guvel,no della repub!ici.& accai tto ai cnmitia, al serra:us ed ai mogi- 
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iecai'si nuovamente ad a[Ti-oiiiare di IUlUngi, che sconfisse a Fano ed 
a Pavia inseguendoli sino al Danubio, e-ct ottenendo per queste sue vii-
torte i titoli di Germanico Massimo e di Gotico Massimo. La superbia 
di Zeriobia, che aveva proclamato rei imperzwr diii Romaìortm: SUO 

tiglio Vahallato, fu vinta da Aureliano con una spectizionc a Palniira e 
con un assedio al quale Zenobia non stuggi. l'alnìira si arrese nel 272 e 
casi pure fu rioccupato l'Egitto. Aureliano, clic aggiunse ai suoi titoli 
quello di Panico Massimo. sconfisse anche i Carpi presso il Danubio, 
ma dovette ritornare a Pàlmirzì ribelle nel 273 e per punire la Città la 
distn.ise. Eliminata Palmira, egli passò ad eliminare anche limperizun 
Gctllierwn, che sottomise con le buone, allkktnclo all'usurpatore il titolo 
di corrector (teliae, cioè una sorta di ufficio direttivo della polizia in 
1tal3r 

Giunto a questo punto. Aureliano fu denominato resii!awr orl,i5 e 
chiamato Dositirries ce Tkus. Egli sostenne che il suo potere provenisse 
dalla divinità del Sole patrono dell'impero r senatori divennero pon-
teliri del sole Mitra addetti al culto del dio, cli cui Aureliano, era laltei 
ego- Ma l'opera, sostanzialmente meritoria di riordinamento che Aure-
liano svolse fu interrotta nel 275 dalla sua morte in vicinanza di Bi-
sanzio. 

Nel settembre del 275 il principato fu conferito ad un anziano se-
natore. Marco Claudio Tacita, che nel 276 combattei contro i Persiani. 
Anche Tacito fini per sparire di morte violenta nel 276. Suo successore Fu 
riconosciuto il Fratellastro Annio Floriano, cui le truppe opposero Marco 
Aurelio Probo, che, fatto uccidere l'avversario, ottenne 11 principato nel-
lo stesso anno 276. Probo si rese meritorio nel campo militare attraverso 
la liberazione delle province occidentali (276 e 278 d. C) dai Franchi, 
dagli Alemanni, dai Burgundi e dai Senoni, che erano entrati in Gallia. 
Nel 278-279 egli attaccò i Vandali nella regione danubiana e li sconfisse. 
Nel 280 ripristinò il dominio romano in Tracia. sconfiggendovi i Bastarni. 
Nel 281 celebrò Il trionfo a Roma, rita nel 282, mentre si apprestava ad 
una spedizione contro la Persia, fu ucciso dai suoi soldati a Sirmio, La 
successione passò a Marco Aurelio Caro che si limitò a dare notizia della 
sua proclamazione a princeps al senato, senza attenderne alcuna inve-
stitura. Cara pròsegui le azioni contro la Persia ed occupò Ctesifuule, 
assumendo il titolo di Persico Massimo, ma nel 283 mori in modo mi-
sterioso. [orse ad opera di Apro, prefetto del pretorio- Dei due suoi figli. 
l'uno, Nameriano, era stato indicato come successore col titolo di Ce-
sare. ma  Fu fatto uccidere nel 284 da Apro. Rimase l'altro figlio, carino, 
che aveva il coniando delle truppe in Occidente. 

Prima che Apro affrontasse Carino, nel novembre dei 284 
le truppe scelsero per la successione al trono Caio Valerio Aurelio 
Diocleziano, capo della guardia personale di Caro, cd Apro fu con-
dannato a morte cd ucciso dallo stesso Diocleziano. 

L'uomo che avrebbe ricostituito, sebbene con aspetti diversi, 
l'impero di Roma era stato finalmente trovato. Diocleziano alTrontii  

fermamente, nel 285 dC., la reazione di Carino sai Margo, in Me-
sia. La battaglia fu, forse. Favorevole a Carino, ma questi Fu uc-
i:isti dai suoi stessi sddati e a Diocleziano si apersero le strade 
di Roma. 

§ 26. - LA RESPUBLJCA UNIVERSALE ROMANA 

Sowuoit: Th& La jresprié4íca universale romana. - 167. La popo1=íane della 
r'puFi1ica uniyeysj4jv. - 168. Segue Li cunzi1utiu Aniuiiuùwii. - 169. Segue 
I requisiti per la partccipaziuue A ovetis.,. - 170. Segue. L'true ordo. - 
il, ti territorio della c:igubica universale - 172, Segue. La citia <li Runia 

e la sun amministrazione. - 173. Segue. La circoscrizione italica. - 174 li 
uverno della respnh!ka universale romana. - 175. Le tinan7e della rcpul;!icn 

universale romana. - 176. Le fasi storiche dell'autoritarismo repubblicano 
romano. 

16. La struttura dello stato romano nel periodo 27 aC. 284 
dc' lo ancora e sempre, essenzialmente, quella di una respuhUca, 
cose come già nel periodo storico precedente. Tuttavia, sparirono 
completamente o quasi, in questa nuova epoca, le due vecchie 
caratteristiche dei fondamento cittadino della società politica ro-
'nana e del criterio nazionalistico di composizione della sua cii-
'adinanza. 

Come nuova caratteristica della respubfica, nella sua struttura 
I icrale. si  profilò stavolta quella della universalità, vale a dire 

della sua 'apertura' (impilcante la facile concessione della cilta-
dirianza romana) a tutti i popoli inclusi nel perimetro dell'impero, 
purché viventi secondo uno standard minimo di organizzazione 
civile. L'im perium Romamim divenne, per conseguenza, man mano 
che si accrebbe il numero dei cittadini in esso residenti, un comple-
mento essenziale dell'organizzazione costituzionale romana 

(a) Scomparve, anzi tutto, nella nuova i-espub!ic-a, ogni sen- 
sibile residuo dell'antica concezione dello stato come 	o civi- 
fas. Per effetto della estensione dei confini della civi:as a tutta l'Ita-
lia continentale, avvenuta gui nei primi anni del sec. I a.C., Roma 
non fu, sostanzialmente, più c'ii'iuis, anche se cosi essa continuò 
ancora lungamente e diffusamente ad esser chiamata. 

Il sintonia più evidente di questa evoluzione fu costituita dal 
forte decentramento amministrativo della regione italica e dal con-
seguente aflievolimento del principio cotituzionule che i eit'es Ra-
nuiui dovessero essere nella pratica possibilità di partecipare di-
rettamente alla vita politica dello stato, svolgentesi appunto ed 
esclusivamente nell'nrbs. Nell' ambito della complessiva civi!as i-o-
mano-italica, incentrata attorno all'ierhs Roma, ' capul m,mdi '. si 
consolidarono tante piccole civifatL's locali, ciascuna coincidente 
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cori una propria urbs che ebbero riconosciuto il rango di altret-
tanti enti parastatali (municipia civiunz R ilanorum) destinati alla 
espilcazione locale dl molte dì quelle Funzioni di governo, che un 
tempo erano in Roma rigidamente ceni i-a I izzate. 

(b) L'aver dovuto o voluto conceder-e, durante la Fase di cri-
si della n'spiililfca nazionale, la cittadinanza romana a larghissimi 
SC-Mi di popolazione neri sicuramente ed inequivocabijmexitc par-
tecipi delle tradizioni e degli ideali di Roma, a cominciare dai 
sodi Italici, aveva determinato siri da allora un afficvo]jmcrito 
della concezione nazionalistica dello stato romano. Questo pro-
cesso si accelerò e si allargò, nella nuova epoca storica, sino ai pun-
to che, nel 212 dC,, la cittadinanza romana fu concessa in blocco, 
da Aritotilno Caracalla, a gran parte degli abitanti dell'impero (ri. 
162 e 168). 

Per effetto di siffatta evoluzione, la respub/ica romana, pur 
rimanendo territoi-jalt-  ,-iente delimitata dalla penisola italica, si ar- 
ricchi talmente di cittadini extra-italici (e domiciliati solitamente 
In provincia), da avviai-si ad essere più chiaramente concepìta 
come la con?munjs patria di tuffi i popoli amministrati da Roma, 
indipendentemente dalla toro nazionalità ed in contrapposto ai po-
poli incivili o comunque ariti-romnani, stanziati fuori dei conlìrij del-
l'imperito Ronjauujn e denorrijj-jaj barbari o exterw' uatip:es. 

(c) Nonostante l'estendjmejiio della C!Vitas Rou:ana alla 
gran parte degli abitanti dell' inlperium Ro,,wmun,, la respnblica 
Romanorun, restò tuttavia sempre circoscritta al territorio italico 
e non assorbì sul piano costiuzionale i'imperiun,, Liinperiwn 
Ronzanu,n rimase intatto. Ciò dipese solo in minima parte dal 
fatto che la romanizzjoiic dei provinciali non h.i resa completa e 
totale nemmeno cori l'editto dl Caracalla. Dipese sopra tutti) da 
ciò, che I'fnperium Ronanw,, essendo elemento essenziale della 
preponderanza politica dei principes, resis teli e all'incorporazione nella respublica anche quando si trovò ad essere gremito di citta-
dliii romani. Al contrario, si profilò e preparò, col passare dei secoli, 
il fenomeno inverso, che caratterizzò il successivo periodo post-
classico: la riduzione della sempre più svalutata respubifra a poca più di una provincia (o di un insieme di provir:ciae) dell'ìmperiuni, 
l'assorbimento di essa da parte delFimperium Roma,uim. 

La trasformazione della cOsIiIuijofl romanzi, di cui si e ratto 
sinora parola, si operò tuttavia, lo si L visto, nomi in una volta, ma 
attraverso successive fasi evolutive, le quali furono, a nostro parere, 
tre: a) una fase di riassestamento della '-cspublica e di netta pre-
valenza della medesima rispetto all'iniperitiny: fase che si potrebbe 
anche chiamare augustea (27 a.C. - 117 d.C.); b) una fase di equi-
librio tra respublica e imperi ur e dl apogeo del sistema pulii ico 

urliver5alv romano: fase che si potrebbe anche chimare adriatica 
(117-235 d.C.); e) una fase di deenerazioj-ie e di crisi della respii-
blka universale romana e di conseguente prevalenza dell'imperiiun 
sulla stessa rcspubIict (235-284 dC.). 

167. Fondamentalmente intatta rimase, nella resprmhhcu tini-
versale romana, la concezione caratteristica secondo cui i] populus 
RO?JW?ULS Quiririun, era cosljjijj io esdusivamen te dai civcs, sicchi 
non solo i Latini e i barbari, ma anche i pereini resi sudditi per-
manenti dcl]'imperiw,, Roinainu,, (mediante la riduzione a prio in 
viti dei loro territori) erano considerati del Lutto estranei :thla 
rcspublka. Nemmeno mutarono, nei periodo classico, i requisiti 
già precedentemente necessari per la qualifica di ciris Roinai,us 

Quelli che cambjaj-ono. sempre più sensibilmente furono, nel 
periodo, i criteri di ammissione alla cittadinanza romana dei non 
romani. Essi non furono pii.ì ancorati al principio della nazionalità, 
ma furono informati alla massima larghezza. al  punto che non si 
esitò a far divenire cives anche i peregrini nazionalmcnte piii di-
stanti dalle tradizioni e dalle aspirazioni gerluinaniente rommne. 
L'unico freno all'orientamento dei nuovi tempi fu costituito da 
ciò: che si cercò di contenere la possibilità che i privati avevano 
di rendere liberi e cittadini i loro schiavi, preferendosi attribuire 
ai pubblici poteri ogni decisione in materia di cittadinanza (n. 204). 

Il mezzo attraverso cui si operò questo vasto esteridimnento 
della cittadinanza romana fu la naiuralizzazjonc (civiiatis tiovatio), 
della quale I priiwipcs non mancarono di assumere in breve tempo 
praticamente il monopolio. In concreto, la politica delta c-ivitasis 
donatio segui due vie diverse: quella indiretta della latinizzazione 
dei servi manomessi o dei peregrini, e della successiva romanii-
zazione di questi Latini artificiali; quella diretta della natui-atiitu-
zione, per capi singoli o in massa, dei peregrini stanziati nelle 
provinciae dell'iinperiunz Romani,,,,, 

(a) La naturalizzazione dei Latini fu senz'altro il Sistema più 
cauto di civitatLs donatio perché implicava clic si passasse, prima 
di pervenire alla cittadinanza romana, attraverso lo stadio inter-
medio e preparatorio della Latinjtas. Ne beneficiai-uno noti solo e 
non tanto i Latini di sangue (cd. Latini prisci), che erano ormai 
quasi totalmente romanizzati, quanto i Laiinf c'olonirii, cioè i mciii- 
bi-i di smmicipia insigniti del ìu.s Latii Cn. 184), e i cd, Lalini Ae/iam 
ed luniani, cioè gli affrancati (e loro discenden li) divenuti solo 
!,uIirj (e non direttamente Ronrauj) per dici tu delle leggi limita-
i ive delle niatjn,nivsimtcs (n. 204). 
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Le cause di attribuzione iella cittadinanza furono moltcplki e fu-
rono tutte informate al criterio che il Latino dovesse avere in qualche 
modo meritato il dono della cittadinanza. Cosf ad esempio, la lex Aelia 
Sc.nia (a. 204) tahili che 1 Laiini AcUani potessero oLtenere la cittadi-
nanza dai ?flcISL1-1111L romani (il praehr in Roma o il praesL's in pro-
vincia) se dimostrassero di aver sposato una cittadina romana o una la-
tina e di aver oticaulo da] rnatrjmonkj mi figliuolo pervenuto vivo al-
l'et.à di almeno un anno (cii auniculi /iW civac probaLìo): concessione 
ulteriormente allargata di SuCEcSSIvi scii arotonsulti Ancora, la lex VI-
sellia de 1/hcrrinis del 24 dC. (n 204) apri ai Latini !nniajri la possihilit 
dell'ingresso nella cittadinanza romana se avessero prestato servizio per 
almeno sci anni tra i vigites in Roma: un edictum Claudii de Laliuis am-
mise questi ultimi alla civitas se avessero costruito una nave da carico 
capace di almeno cento moggi di frumento e ['avessero Utilizzata almeno 
sei anni pci lapprovvigionaincnto dellurls; una conslitutio Nerouis de 
Latinis favoli in modo analogo i Latini che avessero costruita case di 
abitazione in città; una cmstiWtja 7*raiárrí de Latini concesse la citta-
dinanza ai Latini che avessero esercitalo per almeno tre anni un'impresa 
di fornaio io Roma. 

A queste e ad altre ragioni di civifatis donatio si aggiunsero le rìa-
Luralizzazioni riconosciute a coloro che avessero esercitato cariche pub-
bliche nei munfrlpia latini (ri. 185). 

(b) La naturalizzazione dei percrini fu usata in principio 
con grande parsimonia dai prhu'ipes. e solo per persone singole 
che si fossero rese in un modo o nell'altro benemerite ai loro occhi. 
Ma inevitabilmenie, già nel corso del sec. f d. C.. gli argini cad-
dero l'un dopo l'altro di fronte alla necessità politica di contrac-
cambiare con la cfvizas Romana le prestazioni che ai principes cd 
alla loro politica recavano i provinciali. 

Su questa strada dl progressivo cedimento si possono regi-
strare varie tappe successive. Le donationes individuali implicarono 
ben presto l'acquisto automatico della citiadirianza da parte della 
moglie e dei Figli dei beneficiati. Da Claudio ad Adriano le dona-
tions collettive si moltiplicarono, sopra tutto a favore dci militari 
o di comunità municipali peregrine o latine delle provinceocci-
dentali. Questa politica si intensificò con gli Antonini. Finalmente. 
con la dinastia dei Severi, cadde ogni riLctzno verso l'ammissione 
di provinciali al privilegio della c-itiadinanza romana. 

I civitaie donati, acquistando la civitas Romana, dovevano 
assumere i tria wnzhia (n. 86) e prendevano sLllilamenr come 
uornen j,erttiliciwn il nominativo coti cui era designato l'impera-
tore concedente: donde il gran numero delle nuove fam1lie deno-
minate Claudi, Flavii, Adii. .4trdii e via dicendo. 

168. 11 processo di romzmiyiaziione dei provinciali Iagitwsc 
&mil littiffib tulrninante: CÙfl la wusiitzuir) 4nìu/a1a di - ijvt,dI,' 

peregriuis danda, emanata da Caracalla nei 212 d. C. (o rrtc.'no vcro 
similrrionte, secondo alcuni, nel 214). 

Dell'importanza politica del provvedimento si è già discorso 
(n 162 e 163). Rimane da precisare sul piano .slorko-giuridieci il 
s'ui iirribito di tpplicizione; nei beneliciari, nel tempo, nelle cori-
.Seguenze. 

A voler credere ad una notizia di Ulpiano riportata nei Digesia 
dl Giustiniano, la costituzione di Caracalla fece di tutti i residenti 
nell'impero dei cittadini romani: in orbe tomfmn qui suni ex 
cousuini(ione impera:oris A,,zoni,ri cii'cs Romani cff ccii somi ', Tut-
tavia è evidente che il passo deve essere stato alterato, e più preci-
samente generalizzato, dai compilatori giustiiiiancl. Infatti del prov-
vedimento ci è pervenuto il testo in una traduzione greca, purirup 
po mutila, riportata da un papiro (P. Cicss. 40.1 ). Albi dichiara-
zione imperiale di concessione della civiias Romana ai peregrini 

aet' Ev:; T-'72x& ,v 	cu1ii'n', 
fanno sguitu, nel testo papiraceo, alcune parole e lettere, inter' 
mezzate da lacune che non è facile riempire, dalle quali comunque 
si ricava che una qualche eccettuuizioru. (non si capisce bene se 
alla concessionc della cittadinanza o ad altro) l'imperatore fece al 
riguardo dei dediticii. Tra le moltissime integrazioni che sono state 
proposte quella che sembra a noi più accettabile è la seguente.: 
lvov;; 	 'iv 	nttsolt]mv,  zcp t; 	v 

Se cosi è, Caracalla, dopo la dichiarazione di an-tniissìonc alla 
cittadinanza degli abitanti dell'impero, specificò che le loro orga-
nizzazioni cittadine (se ve ne erano) dovevano rimanere tutte in-
tatte e funzionanti, ma che dalla cittadinanza romana rimanevano 
esclusi i dediticii. 

Posto che sia esatta la rìcostntzione ora accennata, il quadro 
si chiarisce, ma non diventa totalmente esente da notevoli ombre. 
Si può dubitare anzi tutto del senso della espressione 
( = arbis Ierrarum) e chiedersi se Caracalla abbia voluto veramente 
riferirsi ai peregrini abitanti in tutto il mondo conosciuto, o abbia 
invece alluso, sia pare con un'espressione ridondante, ai soli 
peregrini stanziati nelle province romane, con esclusione dei bar-
bari. Si può dubitare aitresi se la concessione abbia avuto tratto 
ai soli peregrini esistenti al tempo dell'editto, cioè nel 212, o anche 
ai peregrini che sarebbero entrati a far parte dell'impero romano 
successivamente a quella data e allo stesso impero di Caracalia. 
Si può dubitare, in terzo luogo, circa il preciso significato da at-
Iriht,ire ai dediticii eccettuati dalla donauio cii'izatis. Si può infine 
porre ìl delicatissimo problema -se Caracalla abbia ammesso che 
i beneficiari della naturalizzazione-  romana conservassero. oltre 
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I'orgtiniizazioiie delle rispettive cvttates, anche la loro cittadinama 
peregrina, e quindi gli ordinamenti giuridici loro propri, cori l'ef- 
fetto di divenire titolari di una doppia cittadinanza (quella romana 
e quella locale). 

Secondo noi la rLsposta ai primi due quesiti piuttosto agc. 
t'ole. Con il suo editto Caracalla regolò lo sIwìs civilalis dei soli 
peregrini abitanti stabilmente nell'àmbito territoriale del] ipe-
r!Wu Romanttm e prese in considerazione, ovviamente, la situa-
zione dell'impero sotto i] suo governo. Come fa intendere- LJIpiano, 
egli fece teatro della sua concessione di cittadinanza I'orbis Ro. 
namL5, cioè il mondo sottoposto ai suoi poteri: sarebbe stato, u(Lrc 
tutto, irragionevole che si rosse riferito aì barbari, estranei al-
l'impero, o anche a popolazioni che potessero eventualmente con-
fluire in luturo nel mondo romano. Ma è ovvio che, in sede dl 
interpretazione la corstitwio AnIo,riniw,a sia siula riferita, nei 
tempi successivi a Caracalla, anche a quei barbari che man mano 
vennero a stanziarsi nelle provinciae, divenendo con ciò peregrini 
ospiti dcfl'orbis Ron:anus. Distinguere questi percrioi slunziali 
nuovi arrivati da quelli dei tempi di Caracalla sarebbe stato pra-
ticamente diflicile, e inoltre la ratio del provvedimento antoni-
niano (inteso alla determinazione dello suuis ci0a1is  dei perc. 
griui in quanto 'abitanti' dell'impero) si adattava di necessità 
anche ad essi. 

Ben pid difficile è stabilire con un certo fondamento chi fos-
sero I dediticii esclusi dalla concessione della cittadinanza romana, 
e condannati perciò a rimanere peregrini, Sicuramente rientrarono 
nella delinizlone i cd. dedilicii Acliani e Iimiani, cioè quei libertini 
che le leggi 4e!ia &rnia e (mia Norhwrn ritenevano affrancati in 
modo non adeguato (n. 204) e che, pertanto, costituivano, in una 
con i loro discendenti, un CeLO sociale e giuridico intimo del moti-  
do romano, Ma Caracalta non potè limitarsi a questa categoria di 
dediticiorw,z loco. . probabile che egli abbia inteso eccettuare 
dalla sua concessione quanto meno lo stuolo dei barbari apparte-
nenti a popolazioni stanziate fuori dei confini dell'impero, ma 
venuti a sottomettersi singolarmente con le loro Famiglie, a Roma, 
principalmente allo scopo di prestare servizio nelle milizie ausi-
liare: i quali erano poi dediticii in senso proprio Assai contro-
verso, ed oggi prevalentemente negato, è che siano da intendere 
per deditici!, ai sensi della consumi io Auioriluitma, anche quei 
peregrini delle campagne semi-civilizzate (per esempio, della 
egiziana) che vivevano in gruppi familiari isolati o in villaggi privi 
di organizzazione cittadina (n. 186). 

La questione più scottante che la con'ti/utio .Anroufnicpw sul- 

leva è, fuor d'ogni dubbio, quella della cci doppia cittadiriaiiza 
dei neo-cittadini. Ma è una questione, a ben vedere, che è fi-uItt,i 

essenzialmente di equivoci. A rigor di termini. l'estendirnento della 
civitas Romana ai prvgrioi i non dedixicii) avrebbe dovuto impli-
care la loro esclusiva ed assoluta si1Iopusizione all'ordinaineiitu 
pubblico e pi-ivalo di Roma, con l'effetto della totale cancellazione 
degli ordinamenti di (>rigine, Non vi ea però motivo 	nemmeno 
possibilità) di piescindeie dal dato di tatto de]l oligo delle varie 
popolazioni percgrinc, e sopra Lutto di quelle già munite di evoluti 
e ben articolati ordinaTinenti cittadini- Purché Fossero rigidamente 
rispettati i principi londameniuli e inderogabili dell'ordinamento 
romano, poco importava (ammesso che lo si tosse potuto prati,  
caniente evitare) che le popolazioni neacittadinc vivessero, per il 
resto, secondo le proprie costumanze locali e addirittura si quali-
ficassero formalmente a seconda della propt-la nazionalità origi-
naria. E questa la considerazione che spiega le iiuinerose testi-
monianze che le fonti ci offrono del persistere nella pim,'indae dl 
consueudirzes non romane e persino della prassi di ricorrere, sein-
prc nelle province, ma solo per controversie di limitata o locale 
importanza, a giudicanii ed a procedure locali. 

I neo-romani ex consitmulione Anioitiniana non conservavano 
dunque affatto, almeno a nostro parere, la loro cittadinanza origi-
nana. Essi godettero solo di una larghissima autonomia, ammini-
strativa e giuridica, permessa (e in parte tollerata) dagli impera-
tori. La doppia cittadinanza è solo un miraggio determinato dal-
l'ampiezza di questa autonomia. Ed è probabile che Curacalla ed 
I suoi successori avrebbero operato nel senso di limitare progressi-
vamente l'autonomia dei neo-cittadini, cioè nel scuso dl romaniz-
zare pienamente questi ultimi, se le vicende della crisi non li 
avessero sviati da questa azione. L'azione Fu intrapresa. sia pure 
in modo effimero, come si vedrà (ti. 235), solo da Diocleziano, cioè 
solo quando l'impero, uscito dalla crisi, tornò ad avere la possi 
bilità di seguire una linea di condotta unitaria.. 

169. Mentre per la capacità di diritto privato si continuò a 
richiedere Il requisito dell'autonomia Familiare del civis Ronunms 
(n. 86), una sensibile variazione fu apportata, nel periodo della 
rcspnh!i(-a universale, al novero dei requisiti necessari al godimento 
della capacità di funzioni di governo (o, come si cominciò a dire, 
della capacità fare pablico). 

La vecchia distinzione tra cittadini dl piena capacità e citta-
dini dì capacità limitata 4 altrimenti detti, rispeltivamente, rit.'es 
ep:imo iure,  e Cil'4'5 imminuto iure: n. 87) rimase formalmente iii- 
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latta, ma ad essa si sovrappose una nuova distinzione della 
tadinariza in fionestiores (o pcJtenzicn-cs) e bsmiliore 

Hw:estic»- s furono i cives opziino iure appal-te.ncnji alle 
due categorìe dell'ordo senqtorius e dell'or-do equesler (cd- uterque 
ordo), nonché Te adgra:ac e le mogli dei medesimi, pur sempre 
considerate, dal punto di visi della vecchia classificazione, dres 
innrrjnuio iure. L'appartenenza a questi due ordiiesvaJse il podi-
mento di un certo numero di privikgia cd inoltre, per i membri 
di sesso maschile, il it& suffragii e lesduiviià del los Iivnrirun c 
de le cariche dell'amministrazione imperiale. 

Una suddis(inlonc degli honestiores fu quella tra patricii e pkbcii. 
La vecchia dilterenziazione dei patriclì dai pk'bìi fu, Infatti, ripristinata dai prirwipes, i quali si arrogarono il potere di procedere al conferi-
mento del patriziato (nd!eelio hr patrick.) a chi preferissero fra gli 
Iwixesior-es. Già una lex Cassia del 45 a.C. e una kA Snerria del 29 a.C. 
avevano attribuito, rispettivamente a Cesare ed a Ottavjano, il potere 
di adiegere in patricios; in seguìto questo potere f u  esercitato in oc-
casione dei censimenti e CO[  sec. 11 d.C. passò stabilmente a far parte 
delle potestà del princep. Il titolo di patrieius dava accesso, come nel 
periodo precedente, alle cariche sacerdotali di rcx sacrorum, flame.n rnaior e salius ed inibiva l'ottenimento della edilità plebea e dei tribu-
nato. Quest'ultima inibizione si risolveva anch'essa in un privilegio, in 
quanto permetteva ai peziricii dell'orda senauirius di passare diretta-
mente, nel corsus honorum, dalla quaestura alla prae mm. 

(b) !iurnjjjores o te:uk'res, anche detti membri del cd. orde, 
plebeius per antonomasia, furono i civcs oplirno iore non ammessi 
tra gli hor:estiores, nonché le varie categorie di rivcs imrniuttto 
1w-e, con l'escitisione delle adgnaae e delle mogli dei citiadini 
hanes,iores, le quali erano ritenute, come si è detto, Iumesliores 
anch'esse. In buona sostanza, I eives optimo iurc appartenenti 
all'orda plebeius venivano a costituire del pari una classe di cit-
tadini di nhiflor diritto, con l'unica differenza che, rispetto ai veri 
e propri ch'es irnminu(o itire, avevano il vantaggio dell'illimitato 
ius suffragii. 

Per quanto riguarda i cires imminuto iore, è da rilevare questo im-
portante mutamento rispetto al periodo precedente: che i libertini po-
terono essere trasformati, per decrerum principfs, in ciyes optima iure, 
attraverso la finzione del requisito della iugcuui:as. 

Questa fiala ingerurifatis si operava in due modi, diversamente el1i 
cari: la concessione del ius annil aurei consistente nella elevazione al-
lordo tquester, la quale però non esentavi dal regime del palronatus, 
e quindi dalla successione dei patromrN in caso di morte; la rL'stit:zrk 
na:rin,n, che esentava dagli obblighi del palrr-ma;us. ma appunto per- 

do doveva esser fatta con l'assenso de! paLrono Quanto al motivi del 
favore dei principes per i libettitì, va ricordato che que-sti ultimi lurono 
largamente utilizaIi dagli imperatori, in alternativa con gli equitas. 
come loro uomini di fiducia e come funzionari imperiali; il che, oltre 
tutto, permise a parecchi di essi di acquistare vaste ricchezze e di ot-
tenere per questa via l'alu(lu.s aurcus degli edles, 

170. LUIL'FqIAL' orda, costituente la categoria degli iionesiiorcs 
(n. 169), merita per píú ragioni un discorso particolare. Esso era 
formato, come si i' detto, dall'orda senatorius e dall'orda cqitei"r. 

(a) L'rdo SL'natoriUs derivava dall'antica categoria sociale
della rwhiliia.s (ri 79), ma sopra tutto Augusto aveva fatto di esse 
una categoria giuridica privilegiata di c-ives. 

Requisiti per l'appartenenza allordo seua1ori:5 furono: in 
primo luogo, la concessione del lasus CkIVHs (la veste con larga 
striscia li porpora caratteristica dei senalores) latta dal pritrccps, 
con o senza adlec:io in un rango setiatorio determinato: conces-
sione subordinata alla condizione di civis oplimo iure ed al godi-
mento del cd. censo senatoriale di 1.000.000 di sesterzi; in alterna-
tiva, la filiazione da un muschio dell'orda senaturiOs. Le nm1ieres 
appartenevano, dunque, all'orda senatorius in quando nd,zata' 
o uxores di un componente maschio di esso: perdevano tale con-
dizione col divorzi., od potevano trasmetterla ereditariamente. 

I membri, maschi o femmine, dell'orda xerworias godevano di 
svariati privilegi di diritto privato e criminale: principalmente il di-
ritto di sottrarsi alla giurisdizione dei governatori delle province pci o 
cause capitali, l'esenzione dalla fustigalio e da altre pene corporali, ta-
lune limitazioni di pena. I membri maschi avevano, inoltre, l'esclusività 
sia delle magistrature repubblicane tradizionali (ms hoaorum), costi-
tuenti la cd. carriera senatoria, sia di un certo numero di alte cariche 
imperiali (legatus legioais, legatus Angusti pro praelare, praefecrus 
cerarii, praefectus urbi ecc.)- Essi potevano essere anche ammessi ai 
tribunato militare, con il titolo dì tribu'rf nilitu,n laticlavii. ma  Gallieno 
(o. 164) li escluse da ogni funzione di comando delle truppe. Infine, i 
senawrìi avevano svariati dìritti onorifici, sia corrispondenii a quelli dei 
senamores (anulus aureus, lotus clavrei, calceus senarorius), sia di nuova 
creazione, quali l'adnissio libera alla corte dcl princcps e (dal sec. Il 
d.C.) il titolo di clarissirnus. 

Cb) L'orda aquester fu un'altra categoria giuridica privile-
giata di cives, direttamente derivata da quell'orda equester, che 
già nel periodo della respuhlica nazionale aveva avuto il rkonosei-
mento dei diritto di far parte delle giurie criminali (n. 79 e 136L 

Requisiti per l'appartenenza all'orda equester ftirnn&i, come 
nel periodo precedente, la condizione dì r'iris eèpffi;ro ùirv e il 
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CeflSu equestre, di 400.000 SeSLCr2J. Come i senauìi-ii, gli equite 
godeiono svar-iati privilegi di diritto privato e di diritto criminale 
e l'adoiLvio lfbera alla corte del priiwep Viceversa, il diriLto di 
sedere nelle giurie criminali., dopo varie limitazioni, disparve con 
la dcs-uetudlne delle quaestiones perpe:uae (n. 202). 

Mdl'ajnbito dell'oro equeser Augusto ricreò la categoria Pt-Mie- 
CT 

 

i ata degli eq?átes equo puhlica. divisa in  Wrae, ciascuna al coniando 
di un serin e idealmente corrispondente alla classe degli equites equo 
pullico dei rmnifia centuriata (n 94). La riforma cunsislefle in ciò, che 
il princeps si arrogò la recoj.,'izfrio equitum equo poblico dei censores 
(n. 112) e la esercitò, dapprima annualmente e poi (dal secolo Il d.C.) 
conhinualivamente, per cticedere o togliere la dignità relativa ai cii- 
1a4.lifli. 

La dignità di eques eqiw publico dava accesso alla cd, carriera 
equestre, consi.stente nella copertura delle cariche della burocrazia ira-
penale. I primi passi in questa carrierd ci-ano rappresentati dalle miii-
i:e cquvstres, cioè dalle unzioni militari dì praejectsts cohorris o aiac. 

dl rribtmus mllitum augu.sriciavius (con lascia strelta di porpora all'or-
lo della tunica) e 'ia dicendo, o da Funzioni civili equiparate (wlvoca!w 
fisci ecc.). Successivamente gli equi:es equo pubilco potevano passare 
a piú alte cariche finanziarie, anlministralive e nillitari, con esclusione 
naturalmente di quelle riservate ai sen.alorii. 

Gli equi! es che avessero coperto cariche della carriera equestre co-
stiluivaruo la cqucs:rì.s wF,iUstis e potevano esser promossi al rango di 
senatori) o, quanto meno, ottenere distintivi onurilici propri dell'ordo 
senatoriu.. Come i se ua(orij essi avevano diritto aIl'amilus aurets; ma, 
a differenza dei senasorjj, mancavano dell'ereditarietà del titolo. 

flI. La concezione territoriale della respuhica universale ro 
mana Corrispose, stante il non mutato carattere di respuiilica, a 
quella de] periodo precedente (n. 88), 

Nemmeno variò l'estensione del territorio stabilmente abitato 
dai cives Rcmu-u:j che fu cosLituiLo dalla i.rhs Roum. dal SLLO Con-
tado e dalla penisola italica. La cons!itO!i(# i,uoniniana n. 168), 
conte abbìamo sì., ìù detto, non Fece diventare romano il territorio 
delle provinciar; per elfetto della romanizzazione dei peregrini 
aficuius civiUxis, le cirita!es di costoro divennero enti parastatali 
ronianL 

La sparizione degli ultimi residui della concezione arvaica 
dello stato conte civitas, fece si. nel periodo della respu171ieJ unii-
versate, che di Roma si parlasse in due sensi: come rc'spu!iìca 
e come città nel slgnitkato moderno, territoriale della parola. Cosi 
pure avvenne per il restante territorio italico, clic Fu distinto dalle 
proviimciae, ma fu distinto anche dalla città di Roma. Ne consegui 
la 5t)%'fllflo. i,j1JriC, al Ic' vecchie distinzioni ILTriloriali, di riparti- 

zioiii territoriali nuore, aventi lini censuali e amministrativi. Da 
questo punto di vista occorre parlare separatamente dc-ll'urhs 
Ro,,,a e dell'Italia come circoscrizioni amnministrath- 

I 72. L'urhs Roma, intesa come comprensiva dcii 'urhs vera e 
propria e del contado rustico. fu divisa da Augusto, essenzialmente 
ai fini dei culto pubblico, in 14 regirmes e 265 vici: ]e prime pre-

siedute da aediles, ,ribwzi o praernrcs estratti a sorte. i secondi 
presieduti ciascuno da quattro vicomagisiri elciiivi- 

Le quattordici re'ìones Ituono le seguenti: Porta Capefla. Caelituon' 
tium, Isis ci Serapis, Tcmplum Pacis, Esquitiae Alta Smita, Via Lata, 
Forum, Cjrcus Flaminius, Palatium, Clrcus Maxinius, Piscina publica, 
Avcntinus, Trans Tiberini. 

A partire da Augusto, i principes sottrassero invece l'ammini-
strazione effettiva della capitale ai nagisrraws, deferendola a Fun' 

ziunari imperiali, che furono il praefecius urbi, il praefectus WuW-

nac e il praefecuis vigilum 
(a) Il prae/eclus rubi, dapprima nominato da Augusto nei 

soli casi di suo allontanamento da Roma, divenne ufficio stabile a 
partire da Tiberio. Si trattava di un funzionario di altissimo rango, 
scelto generalmente tra i cousularcs dell'ordo seualorius affinché 
fosse sul piano di dignità del senatus. Le sue attribuzioni consi-
stevano: nella tutela dell'ordine cittadino, per assicurare il quale 
egli dispose di 3, poi 4 co/wrfes urbanee; nella cogni(io eua ordt 
item dei crimina entro 100 miglia dal potnerium (l) quale venne da 
Claudio sensibilmente allargato); nella cognitio extra ordi,wm, in 
sede di appello, delle cause civili dibattute nel]'url,c. Le ìuuiioni 
del praefcc:us urbi furono, in altri termini, quelle della cura urbis, 
riconosciuta nel periodo precedente agli aediles (i, 108), ma con 
latitudine di poteri assai maggiore. 

(h) Il pracfectus annouae ebbe il compito di provvedere 
all'approvvigionamento cittadino ed esercitò a quest'uopo anche 
funzioni giurisdizionali. Si trattava di un funzionario tratto dal-
I'ordo equesfer. che si occupava della cd. cura amouae- La distri
buzione dei viveri alla popolazione era fatta da praef ccli frwuc?zi 

daudi. 
(c) Il praeIecrus viihtnz si occupò della polizia notturna e 

dei servizio ariti-incendi. Dispose a questo fine di selle cohortc-s 
i'it,'ilum, distribuite in 14 corpi dl guardia (rumbirnrùi), uno pci 
ciascuna regio, Nomi di rado interveniva anche, erlre orditcut. iii 
talune liti private (ad es., in materia di locazioni di fondi umbaiti i 
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io italico non appartenente alla arbs Rwva fu 
Il regione, sopra lui Io ai fini del ccnsimenio; 

servi poi ad altre utilità amministrative, Lo 
LLV Augusto prepose alla n1.anuteriione delle vie di Comunica. 
ione nelle varie regioni dei curtorcs vìarurj, norninandoil in ra- 

gione di uno per ciascuna strada o gruppi di strade. La giwlsdi-
zione civile ordinaria in Italia fu mantenuta dai pretori, nrbanu 
e pere,rinns Alla coXflitjo extra ordinem dei crimjna fu invece 
preposto il praefccws praciorio. 

Adriano raggiuppú le regirmes italiche in quattro circoscrizioni 
amministrative superiori, alle quali prepose un sena:orùrs di rango 
consolare. La riforma fu abolita da Anitmino Pio. Finalmente Mar-
co Aurelio istitui quattro circoscrizioni, comprendendovi gran 
parte delle regioues augustee, che sottopose alla amministrazione 
ed alla giurisdizione civile e penale di hu'idici per Italia,;,, scelti 
fra i se:aturii di rango pretorio. Per tal modo la giurisdizione ci-
vile dei praa!orcs fu limitata, a quanto pare, al Lazio, alla Cam-
pania e al Sannio (regioni prima e quarta). 

Nel corso del scv. 111 d.C. risultò sempre pid di frequente ne- 
cessario preporre aIlaniministrazione delle rcgiones italiche un 
sovrintendente (correclor (udiae) di nomi na imperiale. Da principio 
il correcfor fu addetto alla sola amministrazione finanziaria, ma 
successivamente le sue attribuzioni si estesero e si profilò, dl con-
seguenza, la opportunità di moltiplicare il numero dei correcrorcs, 
in modo che attendessero ciascuno alla sorveglianza di un gruppo 
dl rgiows o addirittura di una singola regio, se non addirittura 
dl uno o pid mw;icipia (n. 185). 

U rep,iones !fallcae furono, più precisamente, le seguenti. 
(I) T.arhn ci Campania delimitata a nord dal corso superiore del 

Tevere (proseguito idealmente sino al mare dal punto di confluenza col 
Crrnera ove il flumc piegava verso sud), ad est dall'Appennino, a sud 
dal fiume Scie e ad ovest dal mare Tirreno. 

(2) Apulia ci Calabria: coincidente approssimativamente con le 
odierne lt-pinta e Puglia, si sporgeva nei mari Adriatico e Ionio con la 
penisola salentina, la quale sino al sec. VII d.C, fu denominata Calabria. 

(3) Bnntliuxn e: Liwania: coincidente approssimativamente con le 
odierne Calabria e Basilicata, 

(4) Samnium: comrcriJcrtte la Sabina (a nor(j), l'odierno Sannio 
e i territori dei Marsi, Equi, Vestini, Peligni, Marrucjnj e Frentntni; con-
finante a nord cori Le rcg!nnt!s VI e V, ad ovest con la regio I. ad est col 
mare Adriatico e a sud con la regio IL 

(t Pr'ver:run: comprendente la zona montuosa versante sul mare 
Adriatico Ira l'Esimio e il Birerrio; confinante, oltre che col niare Adrkr-
I icu, con le P.C>Lzí,(>iotN TV e VI. 

44 

iTh. Il territor 
diviso da Augusto in 
rna la npar[izione 
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(6) Umbria; corrispondente approssirn3tivamente alluiJierna Ilm-
bria con[inan1L con le reioiics IV e V (a sud e ad est), VII (ad ovcsL). 
VII (a nord), oltre che con il mare Adriatico. 

(i) FirLiria; corrispondente aplwos.simativamentc al[odierna To-
scana (più la parte nord deLl'odierno ]Lazio) e confinante con il mar Tir-
reno [ad oesÉJ, con le regione I e VI (a sud,e ad cst), con le regionl!s 
VITE e IX (a nord). 

(Si .4eiiìi/ia: corrispondenLe approssin1Livan1et1Ie rtlIbdierna Emi-
lia e confinante col niare Adriatico (ad est), con Le reiorres VI e VII (a 
sini), cori le J-qgíofíes IX, XI e X (ad ovest e a nord)

t9) !.iguria: corrispondente approsimaLtvamciite ailodierna Ligu- 
ria e a parte (sud) dell'odierno Piemonte e confinante col mar Tirreno 
(a sudi, con le provincie alpine e la Gallia arboncnse (ad ovest), con 
la regio XI (a nord), con la regio Vili (ad esu), con la regio \'Il (a sud). 

(IO) Veneria et HisIria conliitaiìLe con il mare Adriatico (a sud), 
t'no le regkjfws VIII e XI (a sud e ad ovesi) e, per il resto (nord ed est), 
con la Rezi, Il Norko, la Pannonia superiore e la Dalmazia. 

LI) Trauspadana: corrispondente approssilflalivafllefllL' al Picmo-
Le superiore e alla Lombardia dei nostri tempi e confinante con le re-
glvws VIII e lx a sud), cori la regia X (ad est), con la Rezia (a nord), 

174. Lu respublica universale romana non soltanto manten-
ne, come si è visto, la struttura generale di respublica (n. 166). ma 
rimase anche, come già nei sec. IV-I a. C. uno stato a governo 
aperto, cmi, Formalmente democratico Quel che mutò, con il 27 
a. C., fu iJ regime delta democrazia romana, il quale divenne giuri-
dicarnente autoritario, in quanto Il funzionamento del governo Fu 
accentrato nel nuovo istituto dei priuceps. 

Gli siuriograh moderni sono ormai in gran parte concordi nel 
designare il nuovo regime di governo della respublica romma, dal 
27 a. C. al 284 ci. C., con il termine, pi-elevato dalle stesse Fonti 
romane dl principalus. La definizione cosi i Liizionalc del principatns 
è peraltro questione estremamente conli-ovcrsa pur tra gli storia-
grafi che difFerenìano questo assetto politico da quello dell'impero 
assolutistico, E infuti assai diETicil stabilire con esattezza entro 
che limiti sia sopravvissuto il sistema di governo della precedente 
respuhtica, quali siano stati i poteri del priweps e quale sia stato 
il rapporto tra l'istituto del prirweps rei publirac cd i vecchi orga-
nismi repubblicani. 

A prescindere da molti, clic. impressionati dalle difflcolii del 
problema, lo hanno dichiarato insolubile, o hanno definito il priud-
pa!ns un ' ibrido ' di repubblica e impero, o hanno parlato di una 
diarchia ' del semuus e del prhweps, le principali teorie sinora 

Formulate in proposito possono cosi raggrupparsi. La maggioranza 
qualifica il principo'tus come una aulocrazia vera e propria, seb- 

bene priva del carattere di ereditarietà e niaschi'ata Sol io parvenze 
repubblicane. Una nutrita minoranza sostiene, invece, che il prin-
cpat(is sia stato sostanzìallinente una continuazione della r'spw 
luca, o tutt'al píú un'evoluzione di essa in senso aristocratico. 
Altri, infine, in un tentativo di intermediazione e di stiperaniento 
rispetto alle teorie dianzi esposte, ha avanzato la tesi che la res-
publica continuò a sussistere, ma che rispetto ad essa il nuovo 
istituto costiLuionale del prince.ps assunse una posizione giuridica 
di 'prutclwrato', oppure di ' curatela ', 

La dottrina del principato-autocrazia, pur con i temperamenti che 
essa ammette, è, secondo noi, nel falso. Anche a voler concedere clic il 
prbk'eps ebbe tutti gli a;nplissimi poteri che I .SOSIeriilori dl tiuclia dot-
trina tendono, non senza palesi esavcrazioni, ad attribuirgli. sia di latto 
che il principato non fu ereditario. tua ebbe carattere (al più) vitalI7,io 
cd ekLtivo: ora, il principio di clet i ivitii è del tutto incompatibile con 
il concetto di autocrazia, in quanto una 'auocrdziu ', per esser tale, de-
ve essere totalmente sottratta ad ogni attribuzione di poteri che le venga 
dal di fuori, 

Quanto alla tesi del princlpito-repubblica, è indiscutibile che essa 
si basa su una affermazione esatta, e cioè che il priucipaìu.v non cslinse 
la respuJica, ma è altrettanto chiaro che essa non basta a qualificare 
giuridicamente, nel sistema costituzionale della rt'spublica, t'istituto 
nuovo del princeps, cl-re viceversa necessita di urta delinizione. Né è 
sufficiente- a questo fine, che si parli di una evoluzione del governo della 
respublica in senso aristocratico, perche indubbiamente il princcps non 
fu considerato un rnagiu-a:u. tipico del sistema repubblicano, ma ru 
un funzionario di governo di specie complelaniente nuova, esiraneo al 
novero delle ' magistrature '. 

Infine, la teoria dei principe-protettore e quella del PrinciPe-cura-
tore della respublica hanno certamente Il merito di aver superato la 
vecchia alternativa repubblica 	autocrazia, ma devono essere egual- 
mente respinte perché non è logicamente e giu,idicaincnte concepibile 
che Il protettore' o il 'curatore' taccia parte del protetto' e non sia 
un'entità ad essi) estranea. Il princeps Invece era pur sempre un 
Romwws, che per ciò si compenetrava con la respublica. 

A nostro parere, le cJefiffl7jonj sinora proposte del sistema del 
principato sono viziate da due ecuivoci radicali: in primo !uro, 
la confusione tra il probknna relativo alla struttura generale dello 
Slitto e quello relativo alla stì-utiura ed al Funzionamento del suo 
governo in secondo luogo, la confusione tra la posizione de facio 
LI la posizione de iure del priwcps nello stato. Che i priucipe.' 
romani, a cominciare da Aumsto, siano stati de futio gli arbilt 
della vita politica di Roma, e cosa che noti puo essere serjiuitt'r'rc 
ctnlk'stata; né può essere scriarnelnle cc,rnlest;ih, che, F.krsL' :ukric 
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prima di Augusto, era fortemente decaduto 1 	spirito democra- 
Lico', inteso come stato d'animo di vitale partecipazione dei cit-
tadini ai problemi di governo dello stato. Tuttavia, passando a 
considerare la situazione cd. de fare, cioè formalrnenLe obbliga-
toria, nemmeno può essere. seconde noi, negata LLflfl duplice v-

ilLà: che i prhwipes, per quanto vasti fossero i loro poteri, non 
poterono trasrnet Lerseli ereditariamente, ma ricevettero l'invst-
lura, di volta in volta, dal popolo; che i cittadini romani e gli 
stessi pfl?Wtpe-5 non espressero formalmente mai altra convinzione 
se non che le potestà principesche derivassero dalla volontà po. 
polare. Indubbiamente, come si dirà (n, 176), tutta una evoluzione 
si operò dal 27 a. C. al 284 d. C., e in forza di essa sempre meno 
chiaramente si ebbe coscienza in Roma che i poteri Fossero al 
princeps conferiti dal cittadini. Tuttavia, è fuor di dubbio che 
sino a Diocleziano, quanto meno si ritenne, universalmente, che il 
priuceps non Fosse costituzionalmente tale, se mancasse un neo-
noscimento dei suoi poteri da parte del popi1us Rouxanus. Ed 
quanto basta per poter decisamente negare il carattere costitu-
zioriale di autocrazia' del principato. 

La struttura di governo della respublica universale romana fu 
dunque costituzionalmente diversa da quella della respublica na- 
•ziotiak, ma Fu, come quella, democratica. Diversa perché nel go-
verno si inseri un nuovo organo, distinto dai mzistraus ordinari 
e straordinari, che tu il priuceps; parimenti democratica perché, 
come prima, tutte le funzioni di governo, ivi compresa quella di 
princeps, Furono aperte (si intende; sul piano Formale) a tutti i 
cittadini romani. L'istituzione di un priuceps vitalizio e la concen-
trazione in luì di amplissime potestà, incontrollabili dalle assem-
blee popolari, dal senwus e dai magistrati, fece si che il regime di 
governo della democrazia romana prese una piega decisaniente 
autoritaria perché il lunzionamenio di tutto il sistema di governo 
dipese essenzialmente dall'affidamento vitalizio dei phi ampi poteri 
al priieps rei publìcae. Il che autorizza a concludere, dclìnciido 
il principall(S romano (sempre e solo, sia chiaro, sotto il pro[iki 
rigorosamente cosiittizionale) come una lornia di democrazia auto 
t-itzìnia (n. 3). 

Nel sistema del principatus continuarono eonseguenteniciitc 
ad esistere, sebbene progressivamente esaulorali, le assemblee po-
polari, il .eiaIw e i maLsiratiis di un tempo. Come Funzione di 
govei-io a pane. netiamente distinta dalle magistrature, si pose Il 
prèrceps, da cui dipese tutta la complessa gerarchia di FunzionarI 
da lui stesso nominati, i quali cooperarorio valklanicntc a sottrarre 
ai zit,ats papiili Rowa:i l'esercizio elfci i ivo di quasi tutte IL 

loro I unzioni. 
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175. 11 sistema finanziario della respul71ica universale corri-
spose fondzimneritalmente a quello della respub/ica nazionale In. 90-
Ma i tempi irnplicarono un aumento assai notevole delle pubbliche  

spese e la respuhllca dovette, perciò, risolvere il problema di mol-
tiplicare le entrate. 

(a) Spese ordinarie di rilevantissimo importo furono. ])tiflci-

palinenie. quelle relative ad opera publica, al mantenimento ed 

equipaggiamento delle iegiones. alla costruzione di. grandi fortifica-
zioni  mffitari (carne il valium e il limes). allo stipendio (saariimt), 
ormai regolare, dei [urr.'.ionari imperiali e dei magistrati provi-
ciali, all'approvvigionamento gratuito della popolazione di Roma 

(frumentatio). Nei-va e Traiano sì fecero, lnokre, iniziatori di gran-
diose istituzioni di beneficenza alimentare (aiimcuia) PCI-  i fanciulli 
poveri (n, 159-161). devolvendo a quest'uopo Il reddito delle Foreste 
imperiali, 

(I?) Le entrate pubbliche furono costituite da cespiti vecchi 
e nuovi, tra cui: a') lo %ti?WuditI1? o il lribem4w pagato 	i p?W(1it 
pun'i;wi/ia (il. 190); /i) il /ribut:u,i copi/is dei dediikii, costituito 
da una somma che ogni deditieiz&s doveva pagare entro una certa 
età; e) varie imposte indirette, tra cui la vecchia vieeinw uunio-
1?i55iOflWfl O !ii)t'rUttitfl (n, 90), la Ct'?(CSi?fla rerw n vena/inni, 

ch'era l'un pci- cento gravan te  sul ricavato delle vendite allasta, 
e, rilevantissima, la vICCSÌ?flO ht'rcdizatuin, quest'ultima isi iluita nel 

5 a. C. dalla lex lulia de viccsinm hereditalwn e posta a carico dei 
civc's Fo?nani sul valore dei beni dagli stessi ricevuti in crediti 
o in lega(o; il) il ricavato dei bo.na dwmtatorwn, dci bona variw(ia, 
dei bona ca(1nea (n. 204); e) I frutti dei beni par rimoniali del 
prin'aps. 

(e) Oltre che ti varie orcoe minori, vecchie e nuove, le tn 
trate sopra dette erano convogliate a tre casse: a) l'aerarizw: Su-
turni, amministrata da due praeiores (23 ci. C.). poi da due quae-
stores (44 d. C.), infine (56 d. C.) (la due praelecti aerarii Su!rr,zi. 
nominati dal princeps; h) il (iSCUS Cacsarf'. amministrato chi pro-
curalorcs fisci e dalla cancelleria a rauionilnis; c) l'cwrarinm mifi 
tare, istituito da Augusto e amministrato da tre praejecli aerarii 
mitìtaris. Con Fetà del Severi il fiscus assorbi le altre casse. 

(d) In agaiunta alle res publieae, ma distinto da esse, era 
computato il patrimouium priori pis. vale a dire il complesso delle 
cose immobili e mobili, animale e inanimate, attribuite tlircltanien- 
te al priuceps rei publiene in considerazione della sua carica (cioè 
nella qualità di princ'eps) e da lui passate ai successori: doimzionì 
inter vivos e mor(is causa, lasciti tesiamentari, territori dì sovrani 
spodestati dal priuce p' ecc. L'amministrazione del a.'! ,iuwrliufli 
priireipis t'va da questi esercitata a nwz,u di prffi'nrahiru aatrwo- 
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'iii, oppure, come nel caso dei latifondi (sahus), era da lui concessa  
dietro corrispettivi vari ad appaltatori (con1uc1ores, !flaUCfpe5). 

È probabile che U territorio delle provùívíaé procuratoriae (n. 190) 
fosse considerato pairinwnùm pi-ùu-ips perché apparenente a 
regna debellati via via, a cominciare daII'Aegvpi, dai NuOi eser-
citi In ogni caso, é certo che il parriroriiurr prhwipis era cosa 
ben diversa dal patrimonio personale del priwcps (rcs privata 
prneipis), inerendo esso alla funzione e non alla persona singola 
del pri;weps in carica. 

(e) Il problema della moltiplicazione delle entrate, determi- 
nato dalla insufficienza delle entrate rispetto alle uscite, fu risolto, 
nella respublica universale romana, attraverso l'elaborazione dei 
complesso sistema dei mmwra puNica, ricalcato, a cominciare dal 
sec. Il d. C., sulle 	e sulle angariue dei paesi ellenistici. 

Per aimie.ra puhlka si intesero gli oneri posti a carico di sin- 
goli o di collcttiviii e a favore dello stato o di civiuues per lini di 
pubblico interesse. Essi furono distinti in: munera persona!ia, Im-
plicanti mere prestazioni intellettuali o fisiche (gestioni di curac 
municipali, manutenzioni di opere pubbliche ecc.); numero pairi. 
',?onfafia, implicanti diminuzioni o respnsaliliffi patrinioniali; 
inwiera mxfa, implicanti tanto attività personali quanto respon-
sabilità patrimoniali (principalmente. l'accollo forfettizio delle 
imposte). 

Tra i munera pii) importanti va ricordato il pagamento delle 
imposte statali, accollato à forfait all'ordo decurioaimi dei ;nuui-
cipia oppure, in mancanza di organizzazione municipale, ai dieci 
o venti cittadini più facoltosi della zona (deee:n primi, igituiprimi), 
salvo rivalsa sui singoli obbligati. Altri numero assai notevoli fu-
rono quelli implicati dal passaggio di truppe, di Funzionari o della 
posta imperiale (ctrsus pnb/kus): essi consistrvanu in prestazioni 
di vino, alloggio e mezzi di trasporto nonché eventualmente di 
servizi personali. Dai mtmera personalia si era esentati per ragioni 
di sesso femminile, di età (meno di 25 o più di 70 anni), di prole 
numerosa (3 figli in Roma, 4. in Italia, 5 in proi'hxcia), di profes-
sione o mestiere di pubblica utilità. (medico, maestro, naviczilnrias 
ecc.), di condizione di veterano, dl seuatorius o di decu,'io 

Sul finire del sec. 11 d. C. le molteplici necessità (li determinati 
servigi fecero prender piede ad un altro sistema ellenistico, quello 
del vincolamento a determinati mestieri di pubblico interesse: il 
vivandiere, il navicuhirius, il rahht(.) ecc. Si costituirono, per con-
seguenza. corporazioni (corpcira) a carattere coattivo e Si giunse al 
punto di diffondere il sistema egiziano dcll'kUa (i 	ZO 	I, vale a dl. 
re del dominI io noat Lo di certi individui (fabbri, ccutouarii, do 

un pieri, ql'urjmu') in una certa località (it. 245). 
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176 Giova ora passare ad una succinta illustrazione degli 
aspetti diversi che il regime del prLrzcipa:uc assunse nelle tre Fasi, 
in cui va ripartito il periodo della respubUco universale romana 
(n, 16): la fase augusica. la  fase udrianea e la Fase di crisi, 

(a) Netta fase di assestarnento della re.publk'a unhcrsate rornaia 
e di sua prevalenza Sigli' tiuperiuiu 411. 13.(j-159), Fase essenzialmente do-
rmo da dalla personalità di Augusto ' t autou7-7ati a piihrd_ di un 
particolare modo d'essere del priiicipatzi.s. che altrimenti non può de' 
finirsi se non conie principato augusico. 

Caratteristica lond;-ì men tale del ' principato augusteo ' fu che tutti 
i poteri del prjneeps vennero considerati come dipendenti da un espii-
cito e secìlico conferimento da parte delle assemblee popolari. Non 
solo mancò dei tutto, in questa come nelle fasi successive, la configura-
zione della ereditarietà tic]titolo di princep, ma mancò aliresi la con-
cezione che un qualunque peso avesse o potesse avete, al fini della de-

7ìQflC del priiweps, la designazione dcl predecessore. Il prirweps in 
suinnìa, non fu considerato un predestinato tlali dei o dalla nascita 
alla direzione della coSa pubblica, ma tu ritenuto un cii taitino libera-
mente portato dalle assemblee popolari all'llissima cai ica. 

Quali Fossero i poteri del priweps si dita a suo tempo Cn. 181 e 
1112). Qui è da sottolineare: a) che plTohabilrrbente sino a Traiano tutti i 
poteri del priucepx. ivi compreso l'imnt'rfwi prnco,isulare n:uns Cf in-

urii1um, furono a lui attribuiti mediante i ecolari le-g08 puhlk'ac; b) che 
pur avendo Tiberio limitato le atiribuziuni elettorali delle assemblee 
popolari in ordine aIIc tuagistratine, né ccli né alcuno del suoi succes-
sori pensò di abolire li eonlerimenl.o dei poleri al priuet'ps mediante 
Iegcs pob1kct. e) che, pur essendosi i prineipes assai picoceupali. a 
cominciare dallo stesso Augusto, della loro successione, e pur avendo 
essi a questo fine fatto ricorso a svariati accorgimenti. quali la chiamata 
del successore desiderato a proprio coadintor o l'adoptk' del medesimo, 
tuttavia nessuna qualifica giurktica ad ìwc [ti mai riconosciuta alte Per-
sone di cui il priìrceps in carica prefigurasse la successione- 

Oltre a ciò è da tener conio, per la retta comprensione del princi-
pato augusico, del l'atto che i vecchi organismi republ,licani ebbero ali-
cori, sino a Traiano, una limitata, ma effettiva ed attiva partecipazione 
al governo delta rcspuHrca. Lo dimostrano, a tacer d'altro, le non po- 
che legt's publicae dell'epoca, i numerosi 	,aiusconsu!Ia rtormaliVi, la 
non del tutto spenta attività del prac'lor urbaims. Il princeps, cioè. 
tolse all'iniziativa degli organismi repubblicani soltanto le [accende che 
più intimamente e direttamente riguardassero l'orientamento politica-
militare della respublica, mentre per ogni altra materia si limitò ad esi-
gere che le iniziative degli organismi repubblicani non fossero in con-
trasto con i suoi programmi e con te sue direttive generali. 

(b) Nella fase cli equilibrio tra respublica e imperiu?: Rwnanam 
(n. 160.162) la fisionomia del regime del principatus, sotto l'impulso in- 
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novatore di Adriano, mutò sensibilmente; onde è da parlarsi. per que-
st'epoca. di U13 'principato adrianeo'. 

A parte il fatto che, a crriinciare da Adriano, si is1rilf quasi com-
pletamente ogni iniziativa dei vecchi organismi repubblicani, la carat-
tcritica fondamciitale di questa nuova fase del sistema del principato 
fu che sempre più decisamente andò affermandosi il principio che i  po-
teri del priiiccp.s tussrro in certo senso, già insiti nella sua persona, si 
che di essi occorresse soltanto un riconoscimento da parte delle -ssem-
bier popolari o del seirn:•us. Inveru la nuova concezione, Fu che elemento 
di (lcr.erminanie influenza ai fini della elezione dei princeps fosse la de-
si.gnazione operata in vita dal predecessore: designazione alla quale il 
popolo non pOtCVL opporsi se non eccezionalmente, per gravi mo(ivi. 

A sostegno della caratterizzazione ora fatta del principato adrianco. 
basterà ricordare: a) clic, probabilmente, a parlir da Adriano i comitia 
cenluriaia non furono più convocati per il conferimento delI'imperinm 
P1-0Coltscelart,  maius e: ii/iuitwn al prucreps ma questo iinperium Fu a 
lui aItribtiito dal seuatus, prima ancora che i concilia rriba'a avessero 
emanato la lex ele ribunk-ia palesiate: i) che Adriano introdusse il si-
stema di attribuire al successore in pectore la qualifica ufficiale di Cae-
sar, rendendo giuridicamente rilevante la sua situazione di designato 
alta successione; e) che il prhweps tu considerato, all'esterno della 
respublica, e cioè nei confronti clelIimperi;mr Rc auim, in Certo qual 
modo sovrano per diritto divino deiIi?nperiwn stesso, indipendentemen-
te dalla sua elezione a prineeps rei puhlicae. 

La volontà del popuhcs Roma,aus rimase ancora, in questa fase 
l'elemento decisivo, ma indubbiamente ne scadde di molto leflìcacia 
con la conseguenza di una ulteriore accentuazione del caralLere di auto-
ritarismo del principato. 

(e) La crisi del principato Fu un aspetto delhi crisi generale della 
respi:?ìllca universale romana (n. 163-1165), 

Una delle cause del progressivo sfacelo del sistema di equilibrio 
Ira re-spnbtfea e imperiuur fu costituita, appunto, dalla svalutazione 
progressiva dei valori della democrazia in Roma. Ridottesi Le istituzioni 
tipicamente repubblicane a larve senza vita, anche l'istituto del priuceps 
si avviò a svincolarsi del tutto dalla base dellatlìdamento democratico 
Nella riddti dei pretendenti degli usurpatori e degli effimeri prùwipcs 
dell'epoca poco e dato vedere di chiaro, ma si scorge almeno. con Una 
certa chiarezza, la tendenza dei vari :mperalorc's a far dipendere la pro-
pria supremazia dalla Forza propria e dei propri eserciti cd a giustifi. 
care essenzialmente cori questi titoli la pretesa all'obbedienza dei cii'e. 
Fu, questo, il prevedibile e naturale epilogo della democrazia autoritaria 
roniana come di ogni democrazia autoritaria. Perché i., infatti, preve-
dibile ed ovvio che una democrazia. quando rinunci a un costante e in-
cessante controllo dell'azione di governo e ne affidi l'iniziativa e la di. 
rezioue a un capo condanna se stessa alla decadenza e alla morte. 

Anche nel sistema di governo del prhicipaios rimase in uso la for- 
mula tradizionale ' 	us popu/uxque Ronzairw '. la quale stette a si- 
gnificare cd a cuiiferrritire la derivazione di ogni puLesLà di governo dalla 

volontà dei CiVCS Romani. Ma alla sua validi Là giuridica e formale cor-

rispose, sul piano dei taiui, una sempre più accentuata rnancanla di 

verità, dì credibiliI, di efficienza rappresentativa della reale situazione 

politica e sociale romana. 

§ 27. - GLI ORGANISMI TRADJLONAU REPUBBLICANI 

J4MIRIO 17L Le s'.'ntbkc popolari - 175. fl 	rituS .- 179 Le magistra- 
ture - 150 Le singole rna9iitra1urt' e le prom11gitt'a1t'r- 

177. Le assemblee popolari rimasero, nel periodo della rcspu-
Mica universale, quelle stesse del periodo precedente (n. 92-97). 
Decadde tuttavia notevolmente la loro importanza, non solo sul 
piano politico, ma anche, progressivamente, sul piano delle attri 
buzioni loro riconosciute dall'ordinamento, Ovvia conseguenza del-
lo scadimento progressivo della zespublica nei confronti dell'irupe- 

ritmi Romanum. 
(a) Le attribuzioni giurisdizionali si ridussero praticamente 

a nulla, e sin dai primordi del principato, in concomitanza con 
l'esaurimento dei processo comizale di repressione dei crònina 
(n. 134). 

(b) Le attribuzioni legislative rimasero invece formalmente 
intatte e furono anzi piuttosto attivamente esercitate, come si 
dirà (n, 201-204), per buona parte del sec. I d.C. In séguilo, pur 
se nulla ostava a che le assemblee votassero Ic,ges pab!icae, la 

funzione legislativa dei ccimitia e dei concilia praticamente si estin-
se, salvo che in ordine al Caso particolare delle leges di investitura 

dei principes. 
Assai prnhabìlrncnte, sino a Ti-alano i provvedimenti in uso a 

questo SCOPO furono due: una lex centuriata de imperia, con la 
quale i conziria cenruria:a attribuivano al nuovo princeps l'f,npe-
riwn prucmisnlarc vnaius ci infmitnm. ed una lex tributa de pr-ue. 

state rrih:mìcia, con la quale i concilia piebis attribuivano al prin' 

ceps la tribunicia pO(L'StaS ed altre potestà minori (n. 181). 	da 
ritenere, peraltro, che a partire da Adriano l'imperhtm procnnsulare 

rnaius ci infinitwn non sia stato più conferito mediante lex publica, 

ma mediante sena,u.tcons,e!tum: di modo che rimane in uso, dopo 
di allora, ridotta peraltro a vuota formalità e non sempre espli- 
cal a, la sola lex de palesiate trihw:icia. 

(e) Complessa e per píú  versi oscura è la storia delle attri- 
buzioni elettorali delle assemblee, clic pur esse comunque prolzres- 
ivamen te decaddero. 

A quanto sembra, nella Fase atugustea la potestà di sedia dei 
non fu contestata sul piano forniate, ma venne prn- 

n. 	.4 	1I'.O 
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ticamente syak-zata sul piano sostanziale mediante accur-ti ritoc-
chi alla procedura precede nteniente in uso. A prescindere dalla 
prassi di scoraggiare le candidature invise ai principc-s e di porre 
le assemblee di fronte a candidati da questi favoriti o talvolia 
racconiandatj (comnen(jo), risulta che, in ordine specificamente 
alle elezioni dei consa/cs e dei prado rrs una ]ex Valeria Cornelia 
de destjnatfr,ne !na;lsrratLw77 dei 5 d. C. 	156) introdusse un 
sisteI-i-m apertamente limita(jvo della libertà di setta dei cùniiia 
Ceni urtate. Tra i sena.Iorii e gli èqWtes delle tribu, e tra essi sol-
Vanto, si sorteggiavano i componenti di 10 C&?lui-i(ie (Cinque cledi-
ente alla menioria di Caio Cesare e cinque dedicate alla memoria 
di Lucio Cesare), cui spettava la duplice funzione della designa-
zione dei magistrali da eleggere (dcstinaiio magistra (m.m) e della 
comunicazione (rcwiutiatio) dl questo elenco ai coniiiia: i quali 
dunque potevano solo disapprovare l'elenco e rendere necessaria 
una nuova dcsIiJ2a1 io. Alle dieci centurie di Augusto ne furono 
aggiunte altre dieci, dedicate per mclii a Germanico e per mclii 
a Di-uso, ai tempi di Tiberio, rispettivamente da una (cx de liono-
ribi.,s Gerniauiei decerncudjs dei 19 d C. (conservala in parte 
epigruficamcnte dalla cd. Tabzila Ilebana) e da una probabile ana- 
log 	 m a legge relativa alla meoria diDruso del 23 d C. Anzi la 
riforma dell'età di Tiberio, per quel che Pare, andò anche Oltre, 
perché le venti centurie competenti per la dsIi,:a (io furono com-
poste di soli 5enatorjì, sicché, in buona sostanza, la designazione 
dei magistrati maggiori fu assunta dal senotos (n 157). 

Queste riforme, se da un lato diminuirono limpoilanza deter-
mi nai il e dei comitia, dall 'alt t'o noti favorirono certo, quanto menu 
dal punto di vista dello stretto diritto, l'influenza del princcps sulle 
clezioni. Abbiamo gib detto (ti. 156) che Augusto non ClOVt vedere 
Con l)iCr?a SLI soddisfazione l'accrescersi del potere del celo seria-
tono, pur se cori questo concorrevano gli eqnìtcs, cioè il ceto a 
lui più sicllrarnente legato, nella Funzione della destinatio, Quanto 
a Tiberio, il buon viso che egli fece all'ulteriore riforma, forse 
addirittura da lui promossa, si inquadra nella accorta politica di 
amicizia verso il senatus che caratterizzò gli inizi del suo princi-
pato (o, 157). 

Nella Fase adriunea della respuh!ica ulliverszi]e queste parvenze 
di mia certa civale residua importanza dei romilia vennero menu. 
mentre emerse sul piano giuridico la possibilità per il pn'i!weps di 
condizionare le elezioni. A partire da Achiano, i magistrali da
eleggere furono in parte direttamente e nutoritarianiente ifesie nati 
dal princrps ai c(mt(tja (n. 178) e furono, per un'altra parte, da 
lui UOMiFlatì al xejiatus. In questa seconda ipotesi il '',zat((s pI'Uee,  
deva a sua volta alla obbediente destina/io, la quale veniva cumu- 
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nicata ai ccmitw (con la ,-enwrtìatiò naisiì-atwini), non pe.rc.hd 
la approvassero o meno, ma solo perché ne prendessero solenne-
mente atto. 

178, Tra gli organisnìi tradizIonali repubblicani, il scmitus 
(n. 98-102) fu quello che, nel periodo della respi#hiiea universale. 
registrò meno di ogni altro la sua decadenza. I pru-wipes fecero 
di tutto, alternativamente, pr blandirlo o per vsau I orario, ma noti 
poterono ovviamente evitare la naturale tendenza della classe no-
biliare a difendere la vecchia e autorevole Istituzione ed a servirsi 
di essa per la tutela dei propri interessi. Il periodo piti oscuro fu 
costituito dalla fase adriatica; rita nella fase di crisi della respnh/ka 
universale il senatus mostrò per chiari segni, e sia pure sporadSca. 
mente, risorse notevoli di vitalità e di combattività, come e rive-
lato, ad esempio, dall'episodio della deposizione di Massimino 
Trace (238 d.C.: n. 164). 

La composizione del senatus fu ridotta da Augusto ad un nu-
mero normale di 600 membri, la cui età minima fu stabilita in 25 
anni. I requisiti per la ammissione in senatus i urono la civiuis 
optimo iure il censi, senatorio di 1.000M00 di sesterzi (di cui una 
quota investita in fondi italici) e la provenienza da una magistra-
tura, a partire dalla quaeswra. Altra cosa dalla effettiva partecipa-
zione al sePu1ft.is, cioè dalla qualità di sena:or, era l'appartenenza 
aH'ordo senaiorius, cioè la qualità di sma1orìus (n. 170). 

La lectio senatus fu operata inizialmente dal princeps in veste 
di cezsor, ma è probabile che nel coi-so del sec. I a. C. l'ammissione 
in senato degli ex-magistrati sia divenuta automatica e che al 
priuceps sia rimasto il potere di escludere annualmente dal senato 
gli indegni e I condannati in un processo criminale, L'unico mezzo 
che i prbwipes ebbero per escludere dal senatus persone a loro 
Invise fu, dunque, quello di evitare che queste coprissero cariche 
magistratuali. La gerarchia senatoriale rimase quella del periodo 
precedente, con la differenza elie princeps senatu era di diritto 
Il princeps rei publ!cae. 

IL funzionamento del senatus fu revisionato e disciplinato da 
una lex falla de scuatu /wbcndo, una legge (forse) corniziak rogata 
da Augusto nel 9 d. C. Di regola le riunioni avevano luogo nella 
curia lidia (che aveva sostituito nel cmnifitwt la vecchia curia 
flostl!ia, andata distrutta per un incendio) alle calende e alle idi 
dl ciascun mese, esclusi settembre e ottobre (scuw(s Iegitfmus): 
eccezionalmente l'assemblea poteva essere però convocata anche 
In altre date (senauis indictus). Il ms agendì cimì patrilms spellò 
anzi tutto al priuceps, il quale o faceva personal meuil'e la re1uiir 
o raceva Iccecre da un qoac./ur 4utis1i una sua ora/io si-nt la 
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anche denominata Iirierae o lil(_,lius: n. 201). Il scnatusconsu/zwn 
emesso su rdaiio o oraiio priwipis era ovviamente sottratto ad 
Ogni imcrcegsio. Si faceva distinzione, da] punto di vista rorniak. 
tra senatus cosrlium. che era quello votato nei modi regolari 
(n. 99). e senatus auctoriras. che indicava ogni altra manifestazione 
di opinione dell'assemblea. La redazione e la custodia degli acia 
sena:us passò. nel corso del periodo, ad un senatore designato dal 
prriceps (senato,- ah acii,s senaws). 

Delle attribuzioni legislative e giurisdizionali del euitus si 
parlerà altrove (n, 201 Ss. C 208). Circa le attribuzioni elettorali, si 
è già descritto 11 passaggio dalla dessitiatio alla meni rensmtiatiu 
dei magistrati omniuwi dal priixceps (a. 177), Ma, come si è già 
accennato, queste attribuzioni del senatus furono, nella fase adria-
nea, molto ridotte dalla concorrenza del ius dcsòi:andi sine re-

e, ambitu, attribuito al princeps relativamente ad un certo 
numero di posti del collegia magistratuali. I designati dal priuceps 
erano formalmente solo dei candidati (candidati Caesaris), ma in 
pratica essi si potevano considerare già magistrati per effetto della 
indicazione  Fu (tane alle assemblee. 

Le attribuzioni consultive del senauis rurio in sostari-a quel-
]e del periodo prcclas!deo (o. 102), ma poterono essere esercitate 
nei limìti (sempre phi stretti) delle funzioni che il priPweps non 
avocò a sé. Attraverso i suo[ consulta il scJiatus ebbe perciò ancora 
parecchia influenza in materia religiosa; amministrò, designando 
i procousu!cs, le cd. proviuciae seuatw'iac (o. 190); sovrintese al-
laerarizm, Saturni, peraltro Fortemente svalulaio dalla concorrenza 
del /iscus (.'acsaris (n. 175). Tuttavia, con t'andar del tempo e sopra 
tutto a partire dalla fase adrianea, i consulia xeualns Furono tali 
solo di nome allorché la toro emanazione Fosse sollecitata (come 
avvenne sempre píú di frequente) da un'arai io principis. Nella rea!-
Là delle cose il provvedimento era costituito già da quest'ultima 
(n. 201). 

179. Le magisLi-ature furono, tra le vecchie istituzioni reputi-
blicane n. 103-116), quelle che maggiormente subirono il contrae,  
colpo della instaurazione del prindpatas. Esse non scomparvero, 
ma per la massima parte si ridussero, con l'andar dei terliflo, a 
titoli meramente onorifici. 

La candidatura alle cariche magistratuali lu limitata in due 
modi: anzi tutto dal fatto che per essere pr(jewr o caustil bisogna-
va ottenere dal princèp.s l'adk'etio iii parricios (o. i 69) seconda-
riamente dalla introdi.tzione degli istituti della destiruuin ,Lira-
fiumi (o. 177) e del ms desi-uaudi (n. 178). 

Ri n rusamen te riordinato fu il corso Iwuor Un, (liL' costi ttiiva  

la cd, carriera senatoriale 11 cittadino che volesse percorrerlu 
doveva cominciare col coprire, le cariche di lribunw militi.on lati-
davius e di XXvir; alletà minima di 25 anni gli era concesso di 
ottenere la quaesritra per entrare in seuarus: successivamente, egli 
poteva essere investito della adilhtas o dei iribunaius pichis op-
pure saltare, se pwricius. al  grado superiore di praelur; Il grado 
successivo era costituito dal conszdwus. L'età rnininia per la ptaeiu-
ra era di 30 anni, quella per il consiiìauis di 33 anni- 

Dalle Strettoie del cursus Iwnorom si poteva essere, itt mag• 
giore o minore misura, dispensati per decreiwn •priudpis. per 
sentuusconsulsou, o anche ex lec lidia L'I Pajna Popjxiea (a. 204) 
per Il fatto di aver un certo numero di tigli I ius liberorwn )_ Pro-
prio a causa dei carattere eminentemenie onorifico della carica 
divennero, inoltre, libere la he,aiio delle magistrature e la cwnu-
latio di mugisi rature e pruinaìsI rature o di magistrature e cariche 
imperiali. 

Scomparvero. infine, nel periodo della resj,uhliej universale, 
le magistrature straordinarie dcl dietawr upliuw im-e e le altr'c 
minori (n. 113). mentre il praefc'tus  un'i divenne un litnzionario 
imperiale (o. 172). 

180. Tra le magistrature ordinarie quelle che più rapida-
mente decaddero furono l'aediliias (n. 108), esautorala dalle prae. 
(eclu,-ae cittadine (n. 172), il trihwralus piebis i n, 109), esaucuraco 
dallo stesso prineeps con la sua grilumicia polestas, e la cen.saríj  
(o. 112), sempre esercitata dai prineipes, anzi assorbita da Domi-
ziano Ira le potestà vitalizie del priuceps. Si trattò comunque. di 
regola, solo di decadenza, non di esibizione: qualche l'unzione (ad 
esempio, il ms rmdciae daudae degli addile.$) suvraivisse. e in ogni 
caso sopravvissero, largamente ainbiii, i titoli inagistiatuali.. 

Qualche cenno a parte meritano il consolato, la pretura, la 
questura, Il vigintivirato e le promagistrature. 

(a) Il causula:iis (a. 106) perse artch'esso, rapìdaniente, il 
rilievo di un tempo. Le attribuzioni militari gli furono sottratte 
dall'imperitmi proconsulare iiiaius ci inlmi!wn riconosciuto ai 
principes; le attribuzioni civili gli furono ridotte dalla concorren-
za e prevalenza, nell'esercizio delle stesse, sia del princeps che dei 
più alti lunzionari imperiali (o. 181-182). 

La carica consolare conservò, peraltro, grande smalto sul pia-
no della dignità onorifica: non solo perché i pni#wipcs amarono 
spesso rivestirla personalmente, ma anche perché ai consoli furono 
attribuiti incarichi organizzativi (e i conseguenti oneri economici) 
In ordine a grandi feste pubbliche e perché l'entrata in carica 
venne solennizzata con una cerimonia simile a quella del ti'liitlu 
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(pruceszs conu(arL), In delinitiva, dunque, il coi?suIalus (che ol 
tre tutto spalancava le porte alle cariche di pro.eecius nrhi, di 
cura/or aquaru,ii di cura/or ripanwi e! alvei Tibris di iLafls Atesti pro  prwaore) era molto ambito: tanto ambito che. di so-
litu, si eleggevano' ogni anno due e anche piú coppie consolari 
Succeive (con durata di carica corripondcn(ernente ridotta), 
delle quali la prima (che entrava in carica il 1" gennaio) era detta 
dei corisules ùrdinarll, che erano quelli che davano nome all'anno. 
mentre le succejsive erano chiamate dei enusutes nffcctL Non 'a 
tralasciato di notare, comunque, che l'uso cli designare gli anni 
col nome dei consoli ordinari talvolta cominciò a cedere di Uronic 
alla prassi di riferii-si agli anni di carica del princcps. 

Funzioni nuove del co1su1a1tix furono quelle giurisdbicrntIj 
eX/rII rdiuetn, I consu!es esercitarono, per delega del senarus, la 
couutjo ex:ra ort/ùzem, In sede di appello e in alternativa col prin. 
cps, rispetto alle cause civili giudicate in Roma, in Italia e nelle 
provi,tcirw seua!oriae. Per incarico del priuceps giudicarono inoltre 
e.vfra ordnem delle cause relative a fideìcri,,m':j 
la tutoris dwio et/r-a o di'i (ri. 208), 	

a ed esercitarono 

(b) La pracun'a (il . 107), portuta via via sino a un totale di 
18. membri, fu la magistratura che decadde di meno, in quanto 
mantenne la presidenza delle qiwesriojcs perpezucu, sino alla loro 
scampai-sa, e continuò ad esercitare la iirisdic-iio urbana e la 
wrLdjcijo percriva, sebbene limitata, a partire da Marco Aurelio, 
al Lazio, alla Campania e al Sannio (ti. 173). 1 praeiores ebbero, 
inoltre, la jresjdcn-,a di un certo numero di rcgioucs urbanuc e 
varie mansioni di C&)nf(fo extra ordiue,,:. Ri levati uissirna, sotto 
questo profilo, la funzione del priewrfiddcmumissw-jus, preposto 
alta i utela dl coloro (fideicou , ,jsurjj) ai quali rossero stati la 
sciati beni mori Is causa (eventualmente, anche l'intero patrimonio 
del de ciiiu) col skr.erna, civilìslicarnente invalido, di raccomandare 
fiduciarjan-wnje all'/r 	(fu'res fiduciarius) di passar loro i beni 
-;(essi (ti- 208 e 213). 

c) I.a quaestura (ti, 110), riportata a 2() membri, si compose 
di 4 quaesrors consulum, 1 quaesiorcs provinciali e 4 qnaesIore 
Cuesarìs o Aujjis:ì, questi ultimi Ilomìtìali dal princcp.s per esse,-,  
gli di ausilio in viri campi .e per leggere in suo nome IL' (JrO(iQW. 
in senato (ti. 178 e 201). 

(d) Il ri9iuti1irW:t5 (n, lii) Si ridusse ad un totale vlÌci i vo 
di 20 membri, perché Augusto soppresse i qFInhiunrirì im-e die,uili 
Capuati, Cnmas e i dna'iri i'fls extra urbinn pnrgwì!fs. 

e I Delle proniagisti-ature del periodo delta e.'.pnb!ira nazio 
nak (ti. I 4 fu mantenuto io vita il solo pim-u,zsuk'us, catka 
rivesi i a dal governatori delle nni.'ireiar' 'e1uoriru' (n. (HJ ). il li- 

toLo era assegnato a sorte, auiìo per anno, tra i xenawres di grado 
cunsolare. Spesso il procoisuur t'CrIil.'a ulterim-sTtcfllC proroj.i1LO 
per un anno o due. 

- IL 'PRINCIiPS' E 1 FUNZIONARI DIPENDENTI 

SMMMlIÉ JXI_ il pps rei publlct. - 182. Lì 	-irHXe dcl piiLI?' iìdki 
r,pih&:a. — 151 1 fuazionan irnjeri,ii, 

181. Come si è gii avvertito (n. 174), il p?hWepS rei puhlieae 
fu un'istituzione costituzionale nettamente distinta dalle isti tu-
zkrni repubblicane. La sua singolare posizione giuridica si delini 
e sì precisa, per iniziativa di Augusto, tra il 27 cd il 23 a. C. Negli 
anni e nei secoli successivi non tanto si acerebberu nel numero 
le sue potestà quanto, piuttosto, si allargarono le attribuzioni da 
esse implicate In corrispondenza con l'esautorarnenlu deL'li istituii 
repubblicani tipici. 

Occorre, dunque, analizzare in primo luogo i poteri del priti-
ceps, a cominciare dalle due potestà fondamentali, che furono l'mi-
periwn proconsuhirc nuiius el iU/II!(1Ufl e la tribwkia pe'Uls 
(n. 177). 

(a) L'inperun: proconsti!are maius e: iiijiniiwn fu molto 
probabilmente attribuito non già ad Augusto, ma ai suoi succcs-
soul. Occorreva una lex ceniuriaw: solo a partire da Adriano pare 
sia stato suflìcicnie a qucst'uopo un s ainscisulrwn forse in 
concomitanza ct l'atto che, a cominciare dalla stessa epoca, i 
tnagisrafns, compresi quelli t-um ilnperio, furono creati dal semaus 
(o dal princeps) e semplicemente remmtia!i alle assemblee popolari. 

L'imperìunz proconstdare maìzi-% er iiifiniturn iniplkò il potere 
dl alta sorveglianza e direzione sui governatori pruvinciali, e in 
particolare sugli stessi governatori delle prot'iiu'1ac .wnasoiiae 
(procuustdes). Esso poté esercitarsi, essendo irifini:wn anche al-
l'interno del pouneriwn cittadino. Questo istituto pose, insomma. 
il  prìrweps. nei riguardi deIl'imperiwii Ronrannm, in una posizione 
analoga a quella che aveva il diciazor optinw iure nei eunhionui 

della respublica (n, 113). 
(b) La tribunicia potestas Fu decretata ad Augusto a titolo 

italizio dal sena,'us nel 23 a. C. e fu, a lui cd ai suoi successori, at-
i ibuita da una (ex tributa. Essa non assorbi inizialmente il limi-
1110 ms zrlbwiicimn precedentemente goduto da Augusto e Fonte 
pecihica della sua sacrosaneliws (ti. 156). 

La p Iestas iribuuiicia conskté nel potere di convocare e pre-
siedere il euofu e di intercedere ci mito I titi i i ttuigis$ralti pnpidi 
Rt»:uwi alla stregua dei irilmui pb'ì'h senza tic,'aJI ro Ii 1-14,ssiliìiila 
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ra/us. Un fiduciario vitalizio dei popolo romano, il P1IL'CpX mii-
versorum, assumeva di fronte ad esso il compito di sovrinndere 
all'amministrazione unitaria dell'iinperium, assicurando nel con-
tempo la propi-ia preponderanza entro la respìiblìca attraverso il 
us nzrcesskmis illimitato implicato dalla trihzwicia potesxas Non 

ultimo sostegno della sua potenza erano le euhor:es prt.icwriae delta 
ua guardia personale, che avevano il privilegio di essere sLailziale 

in armi a Roma. 

La restoura:jo eipuhlkae si risolvevi, insomma, in Licia riforma, 
apparecltcmcnie limitata alla vita di Augusto, ma che nessuno avrebbe 
poi pensato di revocare. Essa si tradusse sin dall'inizio anche nel siste-
ma monetario, dì cui divenne fondamento lI cd. Cat'snr ,4ngustus aureo 
(in due nominali: il denorius aureus di gr. 7.80 il quinorius oureus di 
gr. 3.90) La coniazione di queste e delle altre monete venne sottratta 
al senato e affidata in esclusiva al pruceps. 

In Roma Augusto dominò assai a lungo, contribuendo con ciò a 
stabilizzare progressivamente Il nuovo istituto del priuceps. Ma le vi-
cende del suo principato furono alterne e non sempre Fortunate. 

Già nel periodo Ira il 27 e 11 24 a. C. Ottaviano aveva dovuto coni-
pierc (o dirigere a distanza) spedizioni in Gallia e in Spagna per la loro 
completa pacificazione. Dopo il colpo di Stato del 23 a. C. egli fu co-
stretto a passare in Grecia ed Asia. Ouivi sconfisse nel 20 a.C. i Parti, 
ottenendo la restituzione delle insegne che questi avevano preso a 
Ci-asso e ad Antonio, mentre il figliastro Tiberio Claudio occupava l'Ar-
menia, insediandovj il re Tigrane. A completare l'opera di pacificazione 
in Spagna provvide nel 19 a. C- il genero Marco Vipsanio Agrippa. 

Il 18 e 17 a. C. lurono per il principe anni di relativa Iranquillità, 
di cui egli approtittò l'ar Fare approvare dalle assemblee un'imponente 
legislazione restaurairice dei valori fondamentali del costume romano: 
Te leggi in lema di matrimonio (ti. 204), quelle dirette alla repressione 
di vecchi e nuovi crhi:w (n. 202), la lcx hdia swllp!uaria, che limitò 
gli sperperi nei banchetti e negli abiti e ornamenti kmniinili (n. 204), 
I" (cx lidia de wmona 1$ a.C.?) che represse con forte multa l'incetta 
di generi alimentari. Ma ecco che nel 16 a. C. gli eventi lo allontanano 
nuovamente da Roma, richiamandolo in Gallia, Dopo una grossa scori -
fitta di Mai-co Lollio ad opera di tribù germaniche nella regione dei 
Reno (cd. cladcs loIlùna), egli conquista, per merito di Tiberio e di 
Druso maggiore I tigli di primo letto di sua moglie Livia). la Germania 
meridionale, che Tiberio (essendo frattanto morto Driio) paciliclierà 
definitivamente nel 7 a. C. Tiberio sembra ormai il suo alrer ego. ma  
per ragioni che sfuggono cade per un certo tempo in disgrazia e viene 
esiliato a Rodi. Da Rodi tornerà solo nel 2 aC, quando verrà adottato 
come figlio da Augusto e parrirfi per una nuova vittoriosa campagna 
contro i Germani, chi' sarà conclusa sulle rive dell'Elba nel 5 d C 

Gli itit i coi anni soimo decisaniertte lunesi i. Morii i rispet i ivamente 
il 2 e il 4 J. ('.)  i due giovani nipoti lucio e caio Ct»,iie. l'opposi,iuue 
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ha nob1ffias senatoria contro di lui si rafforza e costringe Augusto 
subire. tra talrro. una lex aLi-ia Cornelia de dcsllnuhiolu! mniIfa-
um che subordina l'elezione detle magiLralure curuli ad una rac-
iniandazione che potrà provenire non menu dai 3gflW&Jres che dagli 

a lui fedeli (n 177L Di collusione con La cwbihws è sospetto 
herio. che peraltro consolida, in mancanza di coinpc1itori la sua Pu-
rione di designato alla successìonc. Nel 6 d. C. si ribdllao I popoli 
!Ila Pannonia e dell'lilirico, che vengono ridotti alla ragione dopo due 
mi di lotte. Il 9. il. C. è la volta defla rivolta dei Germani, che si 
ipongono tenacemente all'avanzata romana vci'so l'Elba e il Danubio 
al comando di Arniinio, capo della tribù dei Cherusci. distruggono 

:lla selva di Teuiohurgo le legioni di QuintUlo Varo. Le guerre moltipli-
mo le difficoltà economiche e rendono necessari nuovi tributi- Augu-
o attende ormai rassegnato la fine del SUO principato, rinuncia a poi'-
re in Occidente l'impero oltre i confini del Reno e nel 13 d. C. la at-
ibuire a Tiberio poteri quasi pari a quelli a lui spettanti. La morte lo 
lglie a Noia nell'agosto del 14 d. C.. in età di 77 anni. 

Uomo di grande equilibrio e dl molta prudenza politica cd animi-
istraliva, splendidamente coadiuvato da una schiera di ottimi colla-
oratori (principalmente dalla moglie Livia Drusitia. dal genero Agrip 
a e dal figliastro Tiberiol, Augusto si era proposto, in deLinilia, tre 
rnpitL li risanamento sociale e politico del decaduto ambiente ro- 

inno, la pacificazione dell'impero e la coesione di quest'i.tltimu con la 
spub1fca. Al risanamento della corrotta società romana dedicò la 
gisiazIonc rimasta memorabile nei secoli e volò inoltre l'opera, nieiio 
ppariscente per"ché più capillare, di una cura continua nel cercar di 

egliare antiche tradizioni politiche e sociali. Alla pacificazIone del- 
impero dedicò le numerose e Fortunate spedizioni punitive, sopra 
atto in Gallia e in Spagna, nonche viaggi propiziatori in Sicilia, in 
ivcia e nei territori asiatici. Alla coesione tra respublica e impc inlfl 
edicò, infine, una grande opera di riorciinanieflto amministrativo della 
pruvindae e di direzione unitaria delle slese da Ronia. 

Gli intenti di Augusto non furono, peraltro, coronati due da un 
riumentaneo e non completo .successo, anche se poeti come Virgilio. 
)razlo, Ovidio, Properzio e storici come Tito Lino e Dionigi di Alicar-
tasso, con una pleiade di figure minori, magnificarono I tempi come 
1uelli del massimo fulgore di Roma. La società romana non era in 
rado di venh' realmente risanata, né l'affidamento dette sorti della 
'rspublica nelle mani del princeps lu tale da favorire il risveglio del 
'ecchio e genuino spirito di liberias dei Romani di un tempo. La paci-
Icaziotie dell'impero fu minata dalla latente insofferenza della domina-
lune romana, sia da parte delle popolazioni orientali che da parte di 
luelle occidentali. La coesione tra imperhirn e respublica fu implicita-
stente minacciata, di if a Pochi decenni, dal diffondersi del Cristiane-
imito (proprio durante il principato atigusleo nacque in Galilea Gesù 
rlsto) e dalla irreducihiliià dei Germani, esaltati dal ricordo delta 
it 14Ìr111 di Arminio. 
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17. Dal 14 al 6 8 d.0 il prhcipazus fu sucCessivarneiite attil. 
buito a Tiberio, Caligola, Claudio e Nerone, Lutti e quattro appar-tenenti alla gen C?audic, che era quella del primo marito di Li-
via. Si parla a loro riguardo di una serie o pi(i improprinient 
di una dinastia Giulio-Claudia perché il primo di ci, Tiberio, era 
divenuto membro della 99ns itdia a seguilo de]Fadozjojì1± da parte 
di Augusto- 

Ovviamente la designazione di quattro dementi della tessa 
stirpe fu luttaltra L-he fortuita. TI gruppo di potere COstilUitoi 
imorno ad Augusto si faceva ancora ioriernentc valere. Ad ogni 
modo (e se ne deve tener conto), 51.11 piano COSIitLlZiOflak la suc-
cessione avvenne, di volta in volta, per determinazioni formal-
mente libere del senato e di comizi, 

(a) Tiht'ijo (Tiberio Giulio Cesare AugUsto), genero e figlio  adot-livo di Augusto, tenne il prhcpimi.,' dal 14 al 37 .LC. fl suo flVVCflLo al potere fu gradito al NC?Ilat$ts perche egli, pur non mostrando alcuna 
lfltenziotìc di rinunciare al regime di governo introdotto da Augusto, 
era naturalmente portato a non sottovalutare Viniporranza della mibi-li:us scnatorh, sia pure a detrimento dcl péso dei comiria. Uno dei 
suoi primi atti fu appunto di favorire il trasferinwiito al solo SePrn!us 
della decisione politica in ordine alla designazione dei candidati alle 
magistRature (n. 177), Per il resto il suo programma fu, almeno iniziai-
niente, quello della contisitiaziolle puntuale e addirittura pedante del- 
l'opera di Augusto. 

Alieno per temperamento dallo sfarzo, Tiberio ritìutò gli onori di-
vini, fece vita ritirata e intensa di aLLivisjmo funzionario, si preoccupò 
di riordinare col metodo della liina le tinanze dissestate, curò Il ripri-
stino di una severa disciplina nelle legioni e riuscì a reprimere tutti i Principali rocokti di ribellione sia in Germania che in Oriente. Gli fu-
rono dl valido aiuto sul piano militare il figlio Druso Cesare, cui andò 
il merito di aver placato la rivolta delle legioni di Pannonia ma sopra Lutto il nipote Germanico (Cesare Giulio Germanico) tiglio di suo fra-
tell(-> 

 ')"uso  1112L9ioe, che Augusto gli aveva imposto di adottare come 
presuntivo SUecCssore nel principato. Germanico, uomo  di notevoli qua-lita militari e di grande ascendente sui soldati, dopo aver rapiclaniente 
represso una rivolta delle legioni di Germania, passò con le stesse a 
compiere, tra il 14 e il 16, una serie di efficaci azioni punitive, che eb-
bero l'effetto di riafkn,iai-e l'impero di Roma sino alla linea del Reno, 
Oltre In quale peraltro Tiberio Cvitò paudcntenjenie di spingersi, 

Ben presto si manirestò tuttavia in Tiberio un insopprimibile tedio 
del potere. Forse la piega decisiva lu causata dalla morte misleriosa 
di Germanico, dl cui molti lo accusai-uno. Germanico, inviato nel 17 mi 
Oriente, vi Levo sempre piu rivelato un carallere ambizioso e. insolTe-
rcntv. che aveva indotto il sospettoso Tiberio a farlo s-orveglí11-C. in  un 
niodo tiri po' troppo Scoperto dal suo fedele Pisone (Cneo Calpurnio 

Pion), governatore di Siria. La morte improvvisa, avveinila nel l. si 
tradusse in un processo criminale contro Pkmc, il quale fini per sui-
cidarsi e pci' confermare COfi ciò. nell'opinione popolare. i sopttIi 
non tanto sulla sua persona. quanto su Tiberio come presunto mandan- 
te. Tiberio si chiuse sdegnosamente ancor pilì in se stesso e dopo qualche 
anno, essendogli morto richc il lìdio Druso Cesare f23 41. C, si allori- 
tatiò addirirtura Jj 	andando a risiedere quasi siahilnienle nt-I- 
L'isola di Capri. 

A Roma ríiaahc CtìITIC SUO UOO di EidticIfl il /lTilcfL'CUiS PYaCUU.1Q 

L. Elio Scianu, e IW profittò. Per conseguire la successione, Sciano con- 
vinse Tiberio a esiliare La vedova di Germanico, Agrippina maggiore, 
e phi tardi (30-31 d. C) gli divenne collega nelt'inperiwlI procuri ..iilari 
e nel consolato. dla finalmente Tiberio si cose_ Convinto che Sciano 
conjlurasse contro dl lui e sospettandolu dell'uccisione di Druso, Io 
destituf da prefetto del pretorio e [ecc in modo che il seuaws lo con-
dannasse a morte- La rc;'wessinne si eslest' implacabile a moltissimi 
amici di Sciano e. sulla via dei sospetti e dei timori, a tutta la fami-
glia di Germanico. di cui restarono in vita solo l'tdilmo liglio. Gaio. 
e la tglia Agrippina minore- 

(u) Morto Tiberio in età di 7S anni. nel 37 d. C,, Il L'IItUlS ebbe do 
scegliere, per la dt'sinaziouc di.'l nuovo priucep.s. tra il liglio di Gern,a-
nico, venticinquenne, e l'atitor più iot'ane figlio di Dt'uso, Tiberio Ge-
mello. La scelta cadde, anche per le pressioni del prCloi'iafli sul pi'iiuu, 
Gaio (Caio Giulio Cesare Germanico),, soprannominale univem'salrnt'ntC 
Caligola (cosi lo chiamarono da Fanciullo i soldati di Girmaulco per l'uso 
di vestirsi alla militare, sino alle piccole coligic dl cui si calziva). Ma 
Fu una decisione infelice perché Caligola rivelò rapidamente tutti i lati 
negativi del cara(lerc di suo padre, Ira cui principalineflle l'atfl1)I7.iOfle. 
Il gusto degli onori e l'intolleranza di freni. Tentò persino, tra l'altra, 
di ripristinare, esasperandolo, quel culto dell'imperalore vivente che 
51 era profilato sotto Augusto e che Tiberio aveva respinto. 

L'urto col senato e col celo dirigente essendo inevitabile, Ctltgola 
cercò di appoggiarsi alle categorie intime della popolazione pci-sino 
agli schiavi, ma fini per avere la peggio. Unii congiura capeggiata da 
Cassio Cherea, un tribuno delle coorLi pretorie, lo tolse vilntiflCfltC 
dnlln scena dopo soli tre anni di principalo. nel 41 d. C, 

(e) Chi Investire del prhwipiilw dopo la scomparsa di Culigola? 
Il problema, ove si volesse rimanere aderenti alla gente Giulio-Claudia, 
non era di Facile soluzione, anche perché Caligola aveva trovato IL modo, 
nel suo brevissimo periodo di governo, di far uccidere Tiberio Geniello. 
Dcl ceppo Girdio-Claudio noti restava che il einqunn tenni.' Claudio (Ne. 
rime Claudio Tiberio Germanico. fratello di Germanico, che si era te-
nuto  sempre in disparle, imnìei'so solo negli studi dl erudizione storica, 
i pretoriani, nel ricordo del fascino dl Germanicoi puntarono decisa-
mente su lui e il senato, contando pii che altro sulla sua remissività, 
ne riecel I ù la designazione. 

Sul piano aiitiiiinislrntivo e milioire, Claudio. L-be t'ra spiinizilo da 
tiil,I vt'IL aIllnhira/jlunL' pci-  l;i pL'L'l1:tli1U Ali iiìiìtislO e per LI 

O 
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Joriuso dl Roma, Si rhelò dl molto superioi.c a quanto ci si sarebbe 
potuti aspettare. Esaltò. almeno in un primo momento, la inlluenza 
della ilobilítas senatoria in molti campi e conferniò In Uducia in lui 
delle legioni, conquistando 4in parte) la Britannia e soLtonwttetido in 
Africa la Mauretania. Lungimirante. anche se affatto popolare presso 
i Romani, Io la sua politica di riorganizzazione delle provincùe, che 
níìrù a rendere sempre più dipendenti {direciamnenie o indirettari-tei-nel 
dal potere unitario del suo governo. 

Ma la tempra era debole. La cerchia di liberti, di cui amò circon-
darsi forse proprio per non dover subire le influer17e di senatorii o di 
equilex romani, prese rapidamente il sopravventu su lui,, orientandone 
la olitica in senso esageratamente acceniratore e marcatamente favo-
revole a quelle province di cui i liberti erano oriundi. A ciò si aggiunse 
l'invadenza della sua famiglia, vero covo di rivalitù e dl congiure. La 
terza moglie, Messalina (Valeria Messalina), da cui ebbe i figli Britan-
nico e Ottavia, si rese talmente famosa per la sua dissolutezza, che egli 
tu quasi suo malgrado costretto a Farla uccidere. La quarta moglie. 
Agrippina nuore, figlia di suo fratello Germanico, che dalle prime noz-
ze aveva avuto Domizio Nerone, tramò Senza posa per assicurare la 
succesion a quest'ultimo anziché a Britannico, sino a convincere Clau-
dio ad adottarlo ed a farlo sposare con Ottavia. 

Nel 54 d.C., quando ormai il piano era couvenientenleflle assicu-
rato, Claudio mori quasi d'improvviso. La voce popolare fece presto 
ad accusare della sua morte la moglie. 

id) Nerone (Lucio Darnizio Enubarbo, poi Nerone Claudio Cesare), 
che era in età di soli diciassette anni, non ebbe dilhcoltà ad ottenere 
il principauis lo stesso 54 d. C. Non passò un anno che il fratellastro 
Britannico Fu misteriasainen Le avvelenato. 

Non solo per pochezza di età ma anche per Instabilità di carattere. 
Nerone, pur disponendo di una certa cultura di stampo greco, era scar-
samnente adatto a sobbarcarsi al pesi del tluverno. Ma nei primi tempi 
le Sue deficienti capacità furono colmate dal consiglia assiduo, spesso 
quasi oppressivo, della madre Agrippina rriìnore, del maestro Antica 
Seneca il filosofo e del praefrc!as praeforio Afranjo Burro, Probabil. 
mente è a questa cooperazione di famiglia che vanno attribuite le 
azioni sostanzialmente apprezzabili dei suo primo quinquennio dl prin-
cipato (il cd. quinquennìwn Nero,mis), Evitando di scontrarsi frontal-
mente con il senato, egli lo aggirò con una sottile azione politica, il 
cui risultato fu di legare gli interessi dei senatori picm influenti diretta-
niente alfa sua persona. Per tal via il giovane primzcps giunse progres-
sivamente a rendersi despota, ma despota illuminato, (li Roma. 

Con la maturità degli anni che sopravveniva ,subcutrù in Nerone 
la reazione alla cappa di piombo in cui Yavvohtvvana i suoi consiglieri_ 
Nel 59 fu fatta uccidere Agrippina: nel 62 Fu ripudiata ed uccisa la 
nuoglie Ottavia (rimpiazzata immediatamente da Poppea Sabina): Lo 
tesso anno sparirono dalla scena Seneca e Burro, il primo allonianato 

tlitla corte te più tardi costretto a sukkl;jasi) e il secondo Imito di 
morte naturale. Finalmente libero dalle indienziuj e dalle riiourc della  

prima giovinezza, Nerone si abbandonò completamente ai suoi impulsi. 
atteggiamidosi a monarca assoluto e abbandonando gli affari militari 
nelle mani dei Suoi generali. Tra questi, Curbulone (Cneo Dontizio Cor-
bulone), gli assicurò la vittoria sui Parti e il protettorato sul regno di 
Armenia, il cui sovrano Tiridate Fu incoronato persommalnuetite, nel 66 
d. C, dal prific.eps Ma anche Corbulunc spari violentemente dalla scena, 
accusato di congiurare contro il principe. 

Mentre Nerone si esaltava sempre pii nel gioca del potere assplul, 
l'economia decadde. dilagu l'inflazione, il peso dcl1'iure.zis fu i'idolto a 
gr. 7.28 e il peso del knariis di argento fu ridoitu a gr. 3.40. La ribel-
lione prese a manifestarsi in piu parti. in Roma tu sanguinosamente 
repressa la congiura pisoluiana. co'i della dal nome del suo capo C. 
Calpurnio Pisone. Nella Gallia Lugdunense fu faticosamente domata la 
rivolta del governatore C. Giulio Vitudice. in Spagna condusse una 
guerra di ribellione Il governatore della Spagna Tai-raconense, Sulpicio 
Galba. Dalla Lusitania venne in appoggio a costui Salvio Otone, primo 
marito di Poppea Sabina. 

Di fronte al prevalere .delle forze di rivolta Nerone si perse dì ani-
mo. Il 9 giugno dei 68 d.C, si suicidò. 

18. Alla morte di Nerone Fece séguito. nel 68-69 dc., un an-
no di disordini e di lotte tra i pretendenti militari, che va usual-
mente sotto il nome di 'prima anarchia militare'. Fu un anno 
cruciale, non solo per gli avvenimenti sanguinosi di cui fu teatro 
ma anche perché segnò la fine di ogni illusione di poter riconne* 
tere il principato alle virtù ereditarie della Famiglia di Augusto e 
l'inizio di una ricerca di nuovi primzcipcs sulla base delle loro doti 
personali e sopra tutto sulla base del loro ascendente sulle inquiete 
legioni dell'esercito. 

Servio Sulpicia Galba, in un primo momento appoggiato anche da 
Olone nonché dal prefe -lus praetorio C. Nlnfldio Sabino. entrò In 
Roma in ottobre per ricevervi il principa,us, ma la sua Fortuna durò 
pochissimo perché le coorti pretorie, morto suicida Nirifidio Sabino, 
lo avversarono e lo uccisero Il 15 gennaio del 69. Pretoriani e popolari 
(nipusero al seno las la designazione a prftsceps di M. Salvia Otone, che 
cercò subito di paratizzare l'ostilità senaloria attraverso un rattorza-
mento della gerarchia imperiale e dell'ordo eqnes!er. Ma anche Olone 
non tenne molto. Ai primi di gennaio le legioni della Germania meri-
dionale avevano acclaniato princeps Aulo Vitellio, che aveva trovato 
rapidamente appoggio nelle truppe della Gallia, ((ella Spagna e della 
Persia, Otone Fu sconfitto dal rivale in aprile a Bedriaco, presso Cre-
mona, e qualche giorno dopo si nccise 

Vilellio. ottenuto il titolo di cunsui perpelruo, volle ripristinare la 
polItica assulutistica di Nerone. ma non passarono molti mesi elle le 
truppe, e In ispecie i pretoriauii, si rihellat'onti ai 51ml leuìhuilvl di restati-
rare la deicrii irata disciplina ittilitai i' (utili' '-lii I I1IIOVO rvaie %i p1.4)1114 
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Vespasiarto, il mandante (leJIserj[Lj (Jpc'm[e In GiiLca per domarvi 
La rkolr.a degli Ebrei. Questi. acclamato priucp. dille legioni di Orien-
te, si vakc dell'aiuto di Antonio Priiio, capo dcllesercjLo danubiano, 
e tIci prOpri{) FrIÉdk) flavio Sabiiìo,, praefecius  j drffi in Roma. pei•• tra-
vulgere letierain-tenie VItdlLo. il quaic fu ucciso in dicembre all'ii -eso 
di Ankrnjo Primo nclI'urb. 

Li prima anarchia militare era finita. Si apriva un nuovo pedo-
do dei principato nll'inscgr.a della cd. dinastia dei Flavi, di cui le-
cero parte tre principi: Vespasiano, Tito C DorniZian. 

(a) Tito Flavio Vespasiano iniziatore della nuova serie di pr:rzcjp, 
ottenne ufficialmente il titolo nel dicembre del 69, e lo mantenne sino 
alla morte, clic lo colse nel 79 dC. in etti di euanta anni, Di estrazioc 
Plebea e abina, egli era un mititare di prolesion, ma Forse appunto 
Perciò Si rese conto che era Indispensabile alla salvezza di Roma limi-
tare t1rierncnte linfluen'za degLi eserciti provinciali e dei loro generali. 
Perciò, anziché (avurire le legioni orientali chi.' lo avevano portato al 
potere, cercò accoflnien1e di farle rieni rare nei limiti della necessaria 
disripljrw affidandole al figlio Tito, stibiuj desinaIo cui-ne suo eventuale  
successore iliediante il conferimento della tihwricia potesda5 e della 
lrcfetrura del pretorio, E Tito assolsc il compito egregiamente, por. 
taiklo oltre lotto a vittoriosa conclusione la guerra giudaica con la 
distruzione di (ki-usalenimc e de) tempia di Salomone (70 d.C.). 

Esente da preoccupazioni ad oriente, Vespasiano ebbe la mano più 
libera per completare lazjone di riordinamento nelle residue parti del-
l'impero. Si dedicò inoltre alla grave fatica dl un risananiento delle 
Ini'me statali. cheraiio state fortemente SCOSSe dalle dissipazioni di 
Nerone e dei tempi dell'anarchia militare. Molti beni accumulati dai 
Giulio-Ckiitjjjl furono messi in vendita: il sistenia dei tributi e della 
loro "-azione 	integrato e riordinato; ori severo regime di economie 
fu applicato alle pubbliche spese nonostante l'evidente inalcontenti, 
della plebe urbana e della iwbilitas senatoria, Superando con ineso- 
rabik' severità talune con lure ordite da quest'Liltiri-ma (principalniente 
l'op.sizione capeggiata da Elvidio Prisco), -vspasiano si ritrovò in 
Pochi anni a capo di tiri eserciti.) compatto e adceuatamnie alLre7.zalO, 
che utilizzò In Fortunate azionj di rfflTorarncnto (lei contini. 

Nel 70 d. C- Vespasiano soffocò la rihellioui' gallica organizzata sui 
confini del Reno ria Giulio Civile, un provinciale della Bacavia che aveva 
servito a lungo nelle legioni i-umane. Nel 72 procedette all'annssiiic 
dei remmi orientali di Cummagene e di Armenia minore. Nel 7374, prts-
sando sulla destra del Reno, occupò la vasta striscia dei cd. ('ampi decu-
fla!i (si sostiene che siano stati chianiati crisi percht divisi in dieci 
distretti) eie va sino al lago di Costanza, organizzandola a difesa e la' 
cilitando le comunicazioni tra la reioric dcl Reno e quella del Danubio 
superiore. Nel 77 mandò Ci-reo Giulio Agricola ad estendere luccupa7ione 
delizi liritaniiia sino alle regioni dello Secizia, 

58 l mt r'rris-it .t:'-t ice Iltt 1.119.1i ,II: i 	l'i 

Llouuiu  dí lui-1issiita tcnlpI'a, nia di grande misura Vespasuino 
uaclagnò l'ortuna pc-i-  sé. e per i suoi tigli attraverso uno studialo ritur 
io agli accorti modi potiiiei di Augusto- Anziché appi'otittari a1!rta-
nen.te della sua luna militare, cioè della vci--a base del sui) potere, 
ccc di tuttO, qjUnLIí>  gli losse possibile, pc-i mascherarla e rcsii!ui al 
ena1u cd ai comizi, beninteso sl piano formale, la potestà di clevarl 
il principato e l'illusione di mantenervelo, Lutto suninuito, libcrrrnente-
he era poi tutto quello di cui il senaio cd il popolo nit,ltii pirm ltigori 

li quanto non lossi-o ai tempi di Augusto, avevano hisuritu per su 
Are abbastanza tranquilli uni'aziune politica persontilc', ma fondanien- 
almente prospera per tutti, 

b) l'ho Flavio Vespasiano secondo, succeduto al padre nel 79 
d.C.,  approlittò dell'opera di lui per attutire molte delle opposizioni 
±'egli aveva raccolto. Con i suoi atteggiamenti di ctemcnzt verso gli op-
positori, con le elargizioni dl pubblico denaro al popolo e ai sldali 
permessegli dalle ricostitriite riserve limitiziarie, con lo sfurto costante 
di ingraziarsi il sm'ilatu,s (pur c%itfflLto di ammetterlo ad un ritorno 
effettivo all'antica potenza), egli parve aprire un periodo di vera pace 
per Roma e per limperu. Ddieia' hurrani gerzeris lo chianiur-orru i 
posteri per contrasto al successore Dunriziano. Ma il sogno duro fi.)cO, 
perché la morte sopravvenne prematuramenie, quaiitl'ci'a in c1r di 
quarantadue anni, nefl'81 d. C, 

(e) Successe a Tito il Fratello minore, Tito Flavio 	 rhe 
mantenne il priucipatus lino al 96 d C. A lui non n'mncitrono rielli so-
stanza molle ira le miglior'i qualità del padre e del fratello, ma niaricò 
totalmente la misura nel nascondere sotto forme di appztreirte radizio-
nalismo la realtà di una politica ormai decisamente indirizzata verso 
Il dispotismo. Sul piano militare compì azioni memorabili: dal comple-
tamento della conquista britannica alla istituzione di dite importanti 
province oltre il Reno (la Germania inferiore e la Germania super-iorL', 
alla creazione, al confine di queste province ed oltre la regione del 
Danubio supeilore, di Lrnattre7laIissima linea di Fori trca,inni stabili 
(il limes Rorrumus). Meno fortunata fu la guerra contro I Dici del re 
Decebalo, stanziati nell'odierna Romania, che invasero la Mesia e cime 
egli, dopo alterne vicende, poté ridurre ad un'alleanza con Rum'na solo 
a patto di pagar loro una tangente (85-89 d. C. 

Intanto le forti spese imposte dalle imprese militari e la sempre 
più scoperta tendenza assolutistica del princeps niubilitarimu contro 
di lui l'ancora potentissima msbilitus romana. Il governatore della 
Germania superiore. Lucio Antonio Saturnino. Fu indotto a ribellarglisi 
ed a proclamarsi imperatore. Dominata Fortunosamente l'insurrezione. 
Domiziano non ebbe scrupoli nell'impiego di ogni mezzo per combat-
tere la jjobi1ùas. Si apri un periodo di persecuzioni contro tutti i 5t>-
spetti di ai tentare al potere imperiale, ivi compresi i filosofi portatori 
della cultura ellenistica e gli ebrei, restii al cullo del l'iiii PL: raturm'- 

La situazione maturò nel nitido che en'a in un certo sr-nu Fatale. 
Nel settenibre tIel 96 d, C flr,imiziano i. zukk vittima di una clmeiura 
di alti li,mi,nniari civili i' irrilitan, ciii itirse p,nitei.ilsI Li sie-',t iio'lic 
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ripudiata qualche anno prima. Domizia Longiria. Le sue sLatue furono 
hbatiute e la memoria di lui itt esecrata negli aiirii e sLeoli StLCCes5ivi 

rltre i limiti del giusto, anche per 1t rara potenza dclI'aiio che vel-so 
la sua persona ehbe tu sÉoric Tacito. 

19 Curi iii molte di Domiziano fu posta Fine alla cd dInastia 
dei Flavi- Come suo successore nel prh1cip',tLs il senato designò un 
ania.no suo membro, settantenne, nella persona di Marco Cocceio 
Ncrva, nel quale si confidava per il ripristino, entro i limiti del 
possibile, delle libertà repubblicane tradizkmali. 

Nerva seppe elFettivamente, per sua abilità, meritarsi il detto di 
avere felicemente conciliato, come Augusto, due termini inconciliabili: 
la monarchia e la libertà. Tuttavia molto di questo giudizio elogiativo 
dipese dal conti-unto di lui con l'odiato ricordo di Domiziano: un ri-
cordo. bisogna aggiungere, che era ingrato alla ,wbiliws ed al ceto 
degli alti funzionari. ma non all rei tanto al popolo minuto e menu an-
cora ai soldati cklk legioni, i quali manifestavano addirittura malcori-
tento per la tragica fine di un pp- fficeps Che nei loro confronti si era 
dimostrato sempre largo e corriprensivo. Rendendosi conio di ciò, 
Nerva blandf ad un tempo la uobiffius, il popolo minuto cd i preto-
nani, in cui favore dispose larghi dnativi. inoltre, attesa la tarda età, 
si preoccupò per tempo di scegliersi un valido successore nella per-
sona di Traiano, governatore della Germania superiore, che fu da lui 
adottato ed ottenne la lribw:kia pb(cs,cx. 

Mentre Traiano continuava al confine del Reno e sul medio corso 
del Danubio le sue campagne vittoriose, Nerva esercitava in Roma con 
apprc-izahile lungimiranza una attiva riorganizzazione dell'amministra-
zione pubblica. In particolare si deve a lui la rirurma del servizio celere 
di Informazioni, LI cd. cjrs ps:bikus, e l'assunzione a carico dello 
stato delle stazioni di quadrupedi fissate ogni 15 km per congiungere 
rapidamente Roma alle estreme province, nonché l'iniziativa di istitu. 
zioni alimentari. gli atiuu'ma, che Traiano avrebbe poi largamente este. 
so, per il sostentamento dei fanciulli poveri e quindi, indirettaiiiente 
Per la lotta al progressivo spopolamento della penisola. Più di tanto. 
e tu gìá molto, Nerva non poté fare perché mori nel gennaio de[ 98 d C. 

Marco ULpio Traiano, che gli SUCCeSSe nel principato. Fu t(' 
gli imperatori romani che lasciarono migriore memoria di sé, al 
punto da lucrare il titolo anlononìascico di opù»ju.R prìcep.. 

Originario dl Italica, nella provincia Betica (Spagna meridionale), 
Traiano apparteneva ad una famiglia di recente elevazione, che il padre, 
suo oflìofli]no, aveva illustrato quale governatore iii Siria, nella guerra 
contro Vulugese re del Parti. Del padre Traiano aveva ereditato le 
grmdi vino militari, delle quali dette prova nelle (unzioni di governa-
tore della Germania superiore. L'ascendeiiic clic egli aveva sui legionari 



	

312 	 _NFRVA F TRrU, 	 [159] 

e la fiducia che per etictin de113 ua origine eIi riscuoteva dai provin-
ciali Furono rapidamente conlÙrtali dal successo rIscosso dalla sua 
person-alità prco gli stessi ceti nobiliari cittadini che apprezzarono 
Multo la tenIperanza  del suo carattere, pur non cUsuiLinta da note'uk 

ria e da grande rigore. Forse la •uiglicle te in-i 	za iii queste 
sue qualità è tornita dalla Curripuiadeiia tra Plinio il giovane e lui 
.stesso. che alle iichiet di ltruzini e pareri di Plinio, governatore 
nel OIitc) e lii Bitiflia, rispose in termini estremafllcJlLe 

 
laconici e chiari, niostrando rara luci kzza di idee 

La politica interna di Traiano fu car.tttcrizaLa da un'accorta svaLu-
LaziUne della !!Ohilias senatui-la a vanlaggit del celo degli equutt's, al quale il priFwep assicurò, triediante istituzione di numerose nuove 
cariche, la possibilità di fortunata carrie,'e, sostituendolo in gran parte 
alla caleg00a dei liberti imperiali che aveva dominato sino ad allora. 
Anche i provinciali, e particolarn)4nÉC  quelli di origine spagnola, furono 
ovviamente saIorizy.j. Alle forti esigenze delle casse dello stato fu 
però tatto Ironie mediante la svaluiaionc della moneta con una nuova fldUZjUflL' dei peso delI'aureus. 

Ma la Iliemorla di Traiano rimarrà sopra tutto legata alle sue Im-
prese militari, e particolarmente alle guerre vittoriose contro i Daci, 
Convinto della riecesjlà di assicurare al duminio di Roma una Forte 
tenuta anche del corso medio ed interiore de[ Danubio, Traiano riprese 
la lotta contro I Daci, puco loriosmntenIe conclusa da Domiziano, e 

	

con 	 legioni dì nuova costituzione ritisei a vincere l'accanita 
df.ksa di Decbalo occupando la stessa capitale dacica, Sarmizegetuu. 
Di questa prima campagna, che gli fruttò il titolo onorifico di Dacico, 
celebrò Il trionFo nei 102 ti. C. Ma Dccchalo, per quanto sopraffatto, 
non era ancora convinto della superiorità romana e tornò ad armarsi 
contro Roma per la riscossa. Nel 105 d. C, prevedendo e precedendo 
le sue mosse, Roma gli portò tnerra e Traiano con una nuova potente 
incursione attraversò il Danubio e sorprese il nemico, da oriente e da 
occidente, mediante una manovra a tenaglia che condusse alla distru-
zione della seconda capitale istituita da Decebalo. Decebalo riusci a 
fuggire con poche truppe e si dette per qualche tempo ad una dispe 
rata guerriglia, ma Traiano, ormai sicuro della conquista, passò ad 
organizzare la nuova pr1ncia dacica, che si estendevi sino alla Tran-
silvania ed occupava gran parte dell'odierna Roiimnia con qualche ter-
ritorio dell'a ti ualc I nheria. La provincia fu Fori iflcata ai confini, sopra 
LUtL sul Sersanie degli razii, che 1-torna non volle soltumelicre e si 
limitò a rendere suoi alkati. 

Sicuro della frontiera del Danubio. Traiano passò ad occuparsi del-
l'Oriente per risolvere Il 1ruve jnohkrjja dei Parti, che erano l'ormai 
secolare minaccia alla potenza di Roma, La prima mossa fu ccsiLuiLa 
dalla conquista del reano dei Nahatej fI06 d. Ci, che venne ridotto a 
provicin col nome di Arabia. Quindi Traiano piepai'ò metodicamente 
una grande cun1pana che avrebbe dovuto porlark,, nelle sOe inten-
zioni, alla distruzione del secolare nemico- I.'in1pJ-es, in ddimiìtiva non 
'Li realizzata, 	le cunqtiLstc romane Fin -uno mitltn esIe,,u' e ukh'rtuj 
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narono tanto enLusiasm in Roma da ottenere a Traiano anche il iitolo 
onorilico di Partico. 11 priiweps .contiriciò con l'assicurarsi l'Armenia, 
che sino ad allora era stato un regno indipendente: approtLando del 
[atto che il re del Parti Cosroe aveva cacciato il re di Armenia e lo 
aveva SO—Siffuffil con un reggente suo amico, egli depose il regucilte e 
annettè l'Armenia alla provincia romana di Cappadocia. Que.sma niossa 
provocò la dichiarazione di guerra dei Parti e la guerra si svolse nel 
periodo 115-117. Traiano invase la Mesopotamia. (ti cui conquilO le 
principali città nel 115. e nel 116 si scontrò con i Parti al di là del 
Tigri, espugnando Ctesifonte. Seleucia e Babilonia Cusroe lugt vcru 
Oriente ed il princepx annetté all'impero la Mesopotamia e l'Adiabene, 
che Furono trasformate nelle province romane di Mesup4.tmI1izi e Assiria, 

Frsc Traiano sarebbe andato anche parecchio viti in I ed avrebbe 
mirato come Alessandro Maeno alla lontana India, se nel I I 5 d. C. non 
si Essero rivoltati afl'impeiu di Roma gli Ebrei, approlittando del 
ritiro delle truppe romane da Cipro, dalla Cirenaica e daliEgil tu. cl  
117 la rivolta si estese in tutto l'Oriente e ukti,'riuinù la caduta di imille 
guarnigioni nei territori di nuova conquista Il priurt'ps reai!i con 
grande vigore. I ribelli furono eomili lii dalle truppe fresche da lui rac-
colte, Seleucia Fu rioccupata e Immrono riconquistate grani pane delle 
terre già precedemiteinenie occupate, estendendosi il dominio di Ronia 
sino al Golfo persico. La ribellione ebraica fu comp1c1anemmie domata 
in Mesopotamia da Lucio Quieto e in Cirenaico da Marcio Tui-bone. 

Nel 117 d. C. Traiano, dopo aver ceduto Il coniando dell'esercito 
e il governatoralo di Siria al nipote Publio Elio Adriano, si dispose 
a tornare a Roma pci' rifarsi delle gravi fatiche e preoccupazioni degli 
ultimi anni, ma fu colto da malattia lungo la strada e muri a S'linimtire 
in Cilicia. Il disegno di uno scontro definitivo con i Parti. 1'ursict urancle 
potenza organizzata al di là dei confini dell'iinj'eriun Rmwuwm, lii 
abbandonato per sempre 

160. 11 successore di Traiano, Adriano (Cesare Traiano Adria-
no Augusto: 117.138 dC), Fu colui che, realisticamente conside-
rando la si I 'uizione della respublica e del suo imperiwn, impresse 
una svolta decisiva alla politica romana, elevando l'imperiurn 
allo stesso livello di i-ikvanza politica, anche se non ancora costi-
tuzionale, della respublica. Egli continui; e perfezionò in sostanza 
l'opera iniziata da Traiano, ma con duiern-iina-iione e completezza 
assai n-iaeeiori, aiutato da un'intelligenza superiore, che non ab-
bracciava soltanto l'arte militare, ma si estendeva ai campi più 
remoti e raffinati della cultura. Pertanto si iniziò con lui una nuova 
fase della rcsp:b!ica universale, che, a ben raionarc, può essere 
definita la Fase adrianea' della stessa. 

Elio Adriano, che era comandante deiFarniata k'll'Eufraie. Fu aste 
 

-
volato nel conseguimento del priucìpwus da umni'ndoziuiie del predo- 
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cesure durante il soggiorno di Selinunte: un'adozione Forse sùrnula1a 
cori la corniìiicita della rnoáíe di Traiano Plofina. 

Grande esfirliatore dell'ellenismo, Adriano cheta oltre tutto spa-
gnolo di origine, pur professaudo profondo rispetto per le tradizioni 
romane, valorizzò al massimo clitelle provinciali, e sopra tutto quelle 
elleniche, iniziando l'opera di fusione delle une cn le altre in una 
sintmd superiore di cusmupolitisrn(L Caratteristico a tale proposito il 
tatto che egli prima assunse il potere e poi se ne scusò con una lettera 
aL senato, il quale. considerando i motivi di urgenza da lui addotti, 
Lii lido di confermarglielo A Roma, del resto, rimase pochissimo e 
dedico il più del tempo del suo principato a lunghi viaggi nelle pro-
vince, particolarmente in quelle orientali. cumpiaccuidosi in esse di 

a monarca assoluto, investito direitantcntc da Giove OLim-
pio. Dopo un paio d'anni trascorsi in città nel riordinamento dellain-
ministrazione statale e delle finanze, soggiornò In Gallia e nella zona 
renana tre il 120 e Il 121, passò in Spagna nel biennio successivo, si 
recò quindi in Asia e rimase in Grecia dal 125 al 127. Nel 127, passando 
per la Sicilia, tornò a Roma, ma vi restò Pochi mesi perchè nei. 128 ri-
parli per le province africane e, dopo un altro brevissimo soggiorno 
romano, tornò ad Atene e trascorse il 12 a visitare le province asia-
tiche, Il 130 ad Ispezionare l'Egitto. 

Molte delle iniziative di Traiano vennero abbandonate o trascurate 
da Adriano. Pur noti sconfessando l'istiluzione degli a1imn(a, che il 
suo predecessore aveva largan]cntc lavorita, egli evitò di sostenerla 
con nuovi contribuii perché noti senti più la necessità di potenziare 
la popolazione italica dl fronte a quella provinciale. Anche il disegno 
partico tu posto da canto, ed anzi, concorrendo esigenze finanziarie. 
ftirono abbandonate la Mesopotamia e la Siria, e l'Armenia Fu di nuovo 
trasformata In prolelloratu, con ritorno alla situazione delle province 
orientali siabilita da Nerone. tu Britannia, dopo un rovescio militare 
subito nel 122, l'occupazione romana lo, per motivi di sicurezza, note-
volmente arretrata, con la costu-u7jone di una linea fori ificaia difensiva 
ret,iii Ilsidrianir Liti analogo vcr1Iurr fu Costruito alle frontiere della 

Dacia e della Rczia, allo scopo di evitare le invasioni barbariche, ma 
anche in certo senso per arginare la tendenza dei Romani a nuove con-
quiste. Grandi opere pubbliche furono compiute sia in italia che nelle 
province. 

Gli ultimi anni del goveimu di Adriano 132-13 d. C.) furono però 
lurtestati dalla sanguinosa rivolta degli Ebrei in Palesi un, provocata 
dalla fondazione della Colonia Actia Capitolina sul luogo stesso di 
Gerusalemme. Il capo dei ribelli Sin-ton Bar Kochha, inllisse ai romani 
dure sconfiuie, ma Adriano, recatosi sui luoghi, lini per prevalere e pci' 
eliminare totalmente la rivolta. La Giudea perse litìanclue li nome e si 
chiamò Siria PalestIna, menire i superstiti ribelli ebbero il divieto di 
visitare Gerusalemme 

l'ornato a Roma nel 134, Adriano, che era in età di cirtquantoLto 
anni, cominciò a pensare alla successione, anche per togliere di mezzo 
IC molle aspirazioni ;hìi oi'gevatiu da v1.ii'ie punti. La stia scelta, cadde 

SU] giovane Lucio Cionio Comrnudo, di rango scuatorio, con vivo mal-
contento degli altri aspiranti. Serviano e Salinatore. i due pretendenti, 
l'uno novantenne e lal*i'o dicioitenne, Furono uccisi senza pietà, ma 
Li crudele iniziativa di Adrianu non giovò a Commt3do, che mori a 
sua volta in Parinonia agli inizi del 138- Dovendo scegliersi un altro 
successore. Adi-iarlo indicò questa volta un consolare di 51 anni, Títo.  
Aurelio Fulvo Boionio Arlio Antoirino, che adottò. La morte lo colse nel 
luglio dello sesso anno 138. 

L'esaltazione della figura del pròweP,s, sovrano comune di tutto 
l'impero, fece cadere nell'età di Adriano molte delle vestigia es(e 
riorì della vecchia respublica, sino ad allora conservatesi per ciTei-
Lo, piti che altro, di un tenace tradizionalismo. Ogni residua inizia 
tiva degli organismi repubblicani tradizionali (comizi, senato, magi-
strature) si spense e la burocrazia imperiale assunse apertamente 
li compito di provvedere all'organizzazione ed all'amministrazione 
del sistema politico romano. Lo stesso imperatore, lasciando com-
pletamente da parte ogni riguardo per il senato, Ni circcmdò di uno 
stabile coitsiliwn pritwipis, del quale facevano parte i più alli fun-
zionari ed i più qualificati giuristi di sua fiducia, Attraverso l'intro-
duzione della leva locale le legioni dell'esercito furono provincializ-
zale. Le amministrazioni provinciali acquistarono maggiore antonio-
mia rispetto alla respublka e più che a questa furono considerate 
direttamente sottoposte al priu'cps. Anche la vila economica Fu 
decentrata, perché la respublica non reclamò più l'afflusso ingente 
dei prodotti dell'impero, ma questi furono lihcramcjite scambiati 
da provincia a provincia. 

Si profilarono insomma, a partire da Adriano, i tratti emhrio 
miii di un sistema assolutistico. che non teneva piùalcun conto dei 
valori nazionali romani, ma che era soltanto sorretto da un lilumi 
nato dispotismo del princeps. 

161. La serie di priueipes dal 138 al 192 d.C. è usualnienie 
nota come la dinastia degli Anilorrini ed ié caratterizzata dal fatto di 
aver puntualmente applicato le direttive della politica di Adi'iano. 

In un'atmosfera generalmente pacifica, aliena da nuove impre-
se e piuttosto incline alla difesa delle conouiste passate, 2li liii-
peratori Antonini si sforzarono di perfezionare la centralizzazione 
del pubblici poteri e la fusione tra ambiente italico e ambiente pro-
vinciale. Il ecio senatorio, pur non essendo totalmente umiliato, 
perse ancora più di mordente e poté sempre meno c,slwrilre la for-
mazione progressiva di un sostanziali.' sistema rndrnarchicu in 
Roma. 



J1 	 (Thi 	 fltL] 1161 1 31? 

(a) Tito Elio Adriano Anto'nint, originario di Nmt.', (Jinies) 
nella Gallia Narbtmce. copri il principalu dal 138 al 161 e nieritò dai 
uol contemporanei e dai posteri la ddnoniina7ione onorifica, che lo 

qualifica nella storia, di Antonino Pio. Si traltò effettivamente di una 
persona esireniamente compresa del dovere da compiere. mollo equi-
librata e di grande serietà morale Sotto un certo profilo il suo governo 
pLrtrbbe essere Lacciato di 'immobilismo': basti pensare che in 23 anni 
il princcps non si a!luntanò rotti dall'Italia e mai acconsenti che se ne 
al1ontanass. uno ku suoi du figli adottivi. Tuttavia era forse proprio 
di questo lmmohilisnio che l!ifl.I pC1O aveva bisogno dopo le vicende agi-
tate del principato di Traiano e dopo la vasta riorganizzazione operata 
da Adriano. 

Dal punto di vista militare le azioni di Antonino Pio, si ridussero 
ad im tentativo di spostare il limes iii Britannia di un centillaio di 
chilometri piii a nord del kAlo di Adriano- Il nuovo conhinc. denomi-
nato appunto Ifmes Anmims, sì estendeva per circa 160 chilometri 
dalla Foce dei Clyde a Bodotria (Fir(h af Forth) cd implicava un note-
vole accorciamento del fronte e sopra tutto il piazzamenio delle dilese 
romane in posizioni molto piL sicure, Analoga politica militare [ti se-
guita nelle altre province in modo da rendere pacilici i rapporti entra 
i confini dell'impero. All'interno una equilibrata politica nei rkuìrdl 
dei senato fece si che la uobfUtas non avversasse l'imperatore. Ouesii 
favori il senato anche abolendo una riforma impopolare. di Adriano: 
l'autorità giurisdizionale pretoria fu restaurata in Italia, elimjriandosi 

ivatlro cvusrilarcs giusdicenti in Etruria e in Unibriai che il prede-
cessore di Aotoriino aveva istituito. t.e istituioni alimentari, introdotte 
da Ncrva e potenziale da 'fraiano, ma trascurate da Adriano, furono 
estese da Antonino Pio anche alla assistenza alle fanciulle, 

bi Antoti i t'io mori nel marzo dei 161 lasciando il trono al genero 
e niareiore dei suoi due figli adottivi Annio Vero, che aveva assunto 
per efletio dell'adozione il nome di Marco Aurelio Aiitonino. Costui, 
contrariamente alla volontà del padre adottivo, non volle essere solo 
al goyernet, ma lece nominare correggente il fratello adottivo Lucio 
Elio Cominudo, al quale fu attribuito il nome di Lucio Vero, La correg-
enza durò otto anni, sino al 169 tI C., ed ebbe fitte per la morte di 

Lucio Vero. 
Dei due nuovi prii'ipc (usualmente denominati dai posteri i (irV 

frairesj la pr.soriaiitu LII rran lunga piú spiccata tu quella di Marco 
Aurelio, eccezionale figuro di uomo politico e nel contempo dl uomo 
colto, anzi di filosofo, di cui ci rimaneono raccolti i peilsieri che scrisse 
nella vecchiaia tra i soldati. La pace dell'impero cominciava ad essere 
incrinata sopra tulto per le risorgettt i velleità dei Partì, contro i quali 
Marca Aurelio mandò Il fratello. Questi a sua volta si valse in concreto 
di un abilissimo genevalie nella persona di Avidio Cassio, le cui campui-
gne ebbero esito vittorioso e portarono nel 16 d. C. ad annettere al-
l'impero nuovamenle una parte della Mesopolamia- Dando prova dl 
grande abilila dipkmatiezi, Marco Aurelio non volle stravincere, nia pre-
leti tiri i rai tal' dl compromesso cori le popolazioni vitite: l'Armenia  

[ti nuovamente elevata a rcnu autonomo.. ma vassallo dell'impero: 
I'Osroenc e Curre riconobbero la sovranDA di Roma; gli altri territori 
furono restitoiti ai nemici- Per evitare nuovi ritorni dei Parti, Avitiki 
Cassio fu nominato comandante di una eratide unità niiljtire kiemata 
in Oriente, che aveva tutta la p1sihilità di reurire direttamente!, clu.initi 
meno ai primi attacchi. Vero, tornando a Rotria cori le sue lecioni, 
ebbe con Marco Aurelio il lrionlu ndl'a'oMo dei 106. 

Chiusa la guerra parlica. Marco Aurelio decise dl rirepararsi a nuo-
ve campagne nella zona del Danubio e si propose di istituire due nuove 
province, la Marcomannia e la Saiiiimzia. rispclLLvnnlenIe a uui'd etI 
ad est del medio corso del Danubio, riellodiernu Cecoslovacchia e nel. 
l'Uncheria orientale. I preparativi furono ralleolati da un'epidemia che 
colse le legioni che il princ'ps stava preparando Nella primtn era del 
168 Marco Aurelio parli per il teatro di guerra insieme al I ratt'lio, ma 
l'epidemia di peste riprese viulettia nell'inverno del 1168-169 cd i due 
principcs decisero di rilorare pci' il mumcnlo a Rorn. Durante il 
viaggio Vero mori, nei 169 d.C. Marco Aurelio, rinunciando all'esperi-
mento delta correggenza, pi'el'cr[ rimanere m.uiico prin'ep di Rama. 

Tncarittt i barbari di oltre confine, approfittando uldia debolezza 
delle legioni roiiianc, penetrarono in Dada. inlliueenuto una grave scui, 
fitta al governatore Marco Claudio Frontone, e in .caia, dove iiusci 
rumio ad avanzare sino alla Tessaglia. Nel 171 Mareonia tini e Qitauli i Uil-
pero la resistenza romana a Caruunlum, sul Danubio, nell'alla Pan-
nonia, Marco Aurelio dové subire un principio di invasione della stessa 
penisola italica attraverso il Nòrica, con assedio di Aquileia cd incendio 
di Opitergium (Octcr-io_ Gli invasori fili-orlo però termali dagli sforzi 
congiunti di Tiberio Claudio Pornneiano, genero dell'imperatore- e di 
Publio Elvio Pertinace, clic li ricacciarono oltre il Danubio 

ilcl 172 i Romani ripresero l'offensiva sopra tutto contro i Ori-,idi, 
che vennero ridotti alla rattione nello stesso arino, L'anno %UCCess'u, 
173 ti, C., Marco Aurelio si volse contro i Mai-coinanrri, soltomellcndnli 
nuovamente a Roma e c;s1rirìgeuulo1i a lasciar sroiiibt'a urna striscia 
di territorio di circa 20 chilometri lungo la riva destra del Daitublu, 
L'anno ancora seguente, pur attraverso alterne vicende, le legioni l'u-
mane, al comandi' di Didio Giuliano e dì Eli-io Pertinace, riliseirorlu 
ti t!omarc insoremili incursioni dei barbari, riportando provvisoria. 
mente La pace ai confini dell'impero. Con gli ii'rediidbiti I azigi Marco 
Aurelio stipulò un trattato di alleanza, per potersi rendere libero di 
trasferirsi con le sue iegimi in Oriente, ove il generale Caio Avidio 
Cassio si era inipruvvisa meni e ribellato, facendosi proclamare dalle 
proprie truppe itiiperatore La campagna orientale durò sino al no-
vembre dei 176, aIl,uclu Marco Aurelio poté tornare a Roma e cele' 
brare il trionfo sui Germani e sui Sarmail, nominando nel cuntemno 
suo correggente il giovane figlio Commotio. 

La troppo frettolosa vtmcliisionc della campagna danubiana, citi la 
ribellione di Avltti'u Cassio aveva cosi rei la il priru'pi, fece seni Ite 
le sue cormsemucne aLi m-averso nuove ii-iu-ihàni degli lazigi e dei Marco 
riianni Marco Aurelio ilut'IlC quindi lIuot,1ln&- tÌk-  It'ami in tliii';j un 
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del Danubio e preparare una campagna che voleva essere di carattere 
definitivo- Tuttavia egli Fu colto da morte nel 180 e il successore non 
Fu in grado di continuare la sua opera. 

c) Lucio Elio Aurelio Cmmodo, figlio di Marco Aurelio, giunto 
al principato non aUraversd una scelta adottiva ma a causa della de-
sbmazione implicata dalla sua discendenza naturale, non aveva ancora 
vent'anni- Forse appunto perciò non osò continuare l'opera del padre 
contro Mai-comanni. Quadi e lazigì, con i quali preFeri concludere una 
ILUO\l pace non troppo Favorevole a Roma. 

Di carttterc ardente ed instabile, Commodo ebbe qualcosa delle 
personallii di Caligola e di Nerone, dei quali, sia pure con qualche esa-
gerazione, i Romani ì'iteunw'u fossero tornati i tempi. Appunto perciò 
il suo coverno, Forse da non giudicare del tutto negativo, suscitò resi-
stenze in ogni dove e determinò numerose congiure contro la sua per' 
sona. Esasperato da questa opposizione, Commodo ricorse a reazioni 
feroci e si Isolò sempre più dai Romani, aumentando a dis,nisuj'a l'astio 
che si provava nei suoi riguardi. Tra le sue più infelici iniziative Fu quel-
la di affidate cariche influenti a Marco Aurelio Cleandro, un avventuriero 
di nascita servile e originario della Frigia, che provocò contro se stesso 
cd il prineeps una tale onda di sdegno, da venir massacrato insieme al 
figlio ed ad alcuni suoi seguaci dopo alcuni anni di governo. 

La morte di C]ezutdru fu il seno di una incipiente anarchia in 
Roma. Meiirr'e le iìnanc dello stato si 	ìmalavano sempre più, aumen- 
tavano gli sperperi, i Indi gladiatori, il lusso, le donazioni di pubblico 
danaro e sopra tutto l'incuria nel riguardi del governo provinciale. 
I barbari non attendevano clic questo. ai  contini dell'impero, per pene-
trare nel territorio dell'impero romano: il che avvenne in Britannia, 
sul Reno. sul Danubio, in Africa, con gravi danni PCI' le legioni romane, 
ma con la tacile conseguenza di Fare assegnare a Commodo il titolo uno-
rifico di Britannico per inesistenti crionii nel riguardi di quelle popo-
lazioni. Insistendo In questa sua politica dissennata, Cuminodo giunse 
al punto di attribuire a se stesso qualità divine, di denominare i mesi 
dell'anno secondo le diverse denominazioni dei titoli imperiali, di dare 
a Roma. ricostruita dopo un incendio, il rango e il titolo di una colonia 
fondata dal I imperatore. 

l.a congiura che portò alla sua fine fu ordita dalla sua favorita Mar-
cia e dal maggiordomo Ecictto, che tentarono di uccidere il principe 
con il veleno. Dato che il veleno non operava, Comrnodo Fu strangolato 
nel bagno. I congiurati si accordarono afluiiché tosse suo successore 
al governo il praefecius urbí Publio Elvio Pertinace. Era la notte del 
31 dicembre dei 192 d. C. 

162. 11 ligure Elvio Pertinace, di umili origini ma nobilitato 
da una carriera roilitai-e di eccezionale livello, chiese conerrna al 
.wnwu' della designazione a princeps l'attagli dalle legioni e il 
scnafu' gliela accordò di buon grado, anche in considerazione delle 
J'0flKs' di libertà pi'odiiaie ud suo discorso programmatico. EI'- 

fettivamente PCI-Lu -tace cercò di avviarsi sulla strada del ripristino 
almeno parziale di alcune fondamentali libertà repubblicane. Ma 
e11 stessi pretoriani che avevano zppnggiato la sua caiìdidnturn 
ben presto gli tolsero Il loro favore, quando si vide dit' egli inten-
deva ripristinare la disciplina nell'esercito e riporlare le finauze ad 
uno stato di relativa sanità attraverso contrazioni delle spese- Per-
tanto, a meno di tre mesi dalla sua ascesa al potere, Pcrtirnwt' Fu 
vittima di un'CflhiCsinIacVrigilJl'a dei pretui'iani organizzata dalla 
stesso Ouinto Emilio Leto, che era stalo il promotore della sua 
nomina. 

Si apri allora un Secondo periodo di anarchia mililare, che 
richiama per molte analogie alla memoria il periodo di aiiai'cliia 
seguito alla morte di Nerone. 

Gli aspiranti al principato si moltiplicarono. Tra vss.i prinwggiaroiio 
Tito Flavio Sulpicio. suocero di P'iilnacc e prefetto dell'urbe e il cori-
solare Marco Didio Giuliano, che si era illusti'ala per preceleniI mi-
prese militari- i pi-etori:iiii esilai'ono a lungo tra i due, ma finirono 
per portare sugli scudi Didki Giuliinu, che supi'avanzò il rivale nell'ol-
ferta eli un inen1c donativo di danaro- Il senato si vide costretto a 
ratificare senza discussioni la nomina. 

Giuliano, originario di una famiglia patrizia dl Brescia, avrebbe 
forse potuto coprire bene la carica, se ai confini dell'impero non si 
fossero nioltiplicati altri pretendenti, sdegnati sia verso il senato sia 
verso I pretoriani ed il luru prepotere. Ai primi dì aprile dcl 193 d C. 
due consolari, Caio Pescennio Nigro, gou'rnatorc della Sii-la, e Lucio 
Settimio Severo. governatore dell:' Panrionia Superiore, furono quasi 
cuntemporarieaflìcflle liroclaziiiti imperatori, rispe(livanienle ad An-
tiochia ed a Curnuntum. tigt'o perse tempo a muoversi dall'Orienie, 
mentre Severo si precioitò a Roma alla testa dei suoi armati. Il risul. 
lato dl questa mossa tu che il principato, dopo qualche tentennamento 
Iniziale, venne assertiato dal se?wlin a Severo, che prevalse tanto su Di-
dio Giuliano (ucciso dai suoi Stessi soldati nel giugno di quell'anno) 
quanto sulle aspii-azioni di L'escennio Nigro e sulle velleità che si erano 
Venute frattanto svegliando in Gallia nel generale Clodio Albino- 

Con Scitirnio Severo, originario di Lepcis Magiia in Africa, si 
Iniziò una nuova serie di imperatori, usualmente denominata la 
dinastia dei Severi, che avrebbe tenuto il principato fino al 235 d.C. 
Una dinastia che impresse una piega ancora più decisa alla sva-
)orizzazìonc della respub!ki ed all'evoluzione dell'organizzazione 
statale i.' governativa romana verso l'assolutismo imperiale. 

(ti) Scuimio Scver'o, dopo la sua incursione roiiiaiia (duraii1 la 
qtrnit' provvide a '.dngt k'VL' la goard la pc't'14 riana. sosti Itiendola con 
truppe fedeli reclutate' tra gli Illirii-i p, dovetiL' sullitlb ;ill'ni a nar'ì dal- 
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l'urbe, nel luglio del 193, per andare a combattere i suoi rivali in pro-
vincia ed a reprimere le loro ancora robuste aspirazioni Egli cominciò 

1 dMdcre Clodio Albino da Feeennio Nigro, adottando il primo 
come suo successore, e frattanto si procurò larghe simpatie in senato 
wnrn-andri la mclTmria di Pertinace- Recatosi in Oriente contro Pescen. 
nio NJiru, riuci a sconfiggerlo- Quando tu sicuro di non avere più 
rsrstcnzc da questa parte, ruppe orni rapporto di amicizia con Clodio 
Mbinu e, scontralosi con lui. lo vinse in Gallia- Dato che nello stessO 
torno di tempo i Parti, molto amici di Pescennio Nigro avevano rial-
zalu la lesta. L'Ch dové contballere anello contro di essi, dal .197 al 202, 
ottenendo ragguardevoli vittorie, ma non riusccndn a conquistare al-
cun successo delinitivo. Altra guerra coiribailuta da Severo Fu quella. 
iniziatasi mcl 208 d. C., contro i Britanni ribelli. Egli non poté portarla 
a termine .perché colto dalla morte nel 211 d. C., nei corso dell'avanzata 
contro i Calèckmi- 

Ben pld che per i [atti militari il principalu di Settiniio Severo 
importante per l'assetto c&jnfcc'l;o all'interno dell'impero. La Uerme7.za 

di Severo fu anche superiore a quella mostrata ai loro tempi da Ve-
spasiano e da Traiano, ma la lisionorriia politica impressa al governo 
dell'impero fu molto pI: decisamente cii apertamente orientata verso 
Iassoludsnio. Per ingraziarsi il senato Severo uso soltanto parole e 
forme esterne, tra te quali l'iniziativa, indubbiamente abile, di procla-
marsi ligl.io adottivo del divo Marco Aurelio e di conferire al proprio 
tiglio Lstno, successore designato al principato, il nome di Marco 
Aurelio Antonino, A pane ciò, le prerogative del celo senatorio furono 
i-idotte praticamente al nulla e furono lrasleritc in gran parte, per quel 
che già non era stato fatto dai predecessori. all'ordine dei cavalieri. 
La guardia imperiale lu riurganizzata con l'immissione di Larghi studi 
di clementi non italici, ma pi'ovenienti dalle più diverse province Ispi-
rato In quest'opera dalla moglie Giulia Doinua, Severo conferi a se 
stesso apertamente il titolo di dr,nrinu', e tee di lutto per, 	r dae al 
proprio potere, anche esLerlormente, il cai.ittere di una monarchia as-
soluta, 

(h) L'opera Improvvitia dl depressione dei valori romani lii com-
pletata dal figlio di Severo, Marco Aurelio Antonio, detto Caracalla 
per t'uso di coprirsi con una caratleristica veste con cappuccio e ma-
niche crisi droorinirmata. Morto Severo, egli si n(rrctiò a concludere la 

con i Bi Itaìni ed insieme al fralello Geta Lornù a Roiria, recla-
iiiarido onori divini alle ceneri del padre. TI disegno di Settirnio Severo 
era stato che il potere fosse esercitato a tilolo di COrreggefl7a da am-
bedue i fiIi, ai quali aveva conferito il titolo di Augusto rispettiva-
mente nel 19 e nel 209, ma Garacalla e Geta tPublio S.cttirnio Geta, 
erano stati in urto sin dalla prima giovinezza, sicche era inevitabile che. 
monto Severo, tra toro avvenisse Il conflitto. Durante un inconiro nel 
cubicolo di Giulia Domini, la quaLe si eia assunto Il tenialivo di riap-
pacilicarli, Laracalla fece uccidere il fratello tra le braccia stesse della 
nniilp'e e giunifficò davanti ai pretoriani il I'ralridclIo. asserendo di avere 
agito per legli lima difesa. Larghi donativi contribuirono a farlo assol.  

vere nell'opinione pubblica, o in gran parte di essa, dal grave fatto di 

sanLie, ma rimasero numero-Si gli opposiLuri del suo allo, ed il numero 
delle persone i rucidale a titolo di repressione (tra le quali il giurc'eafl-
sullo Papiniano: n. 230) si aggirò, secondo il racconto leggendario, in- 
torno alle ventImila. 

La completa inserisibitità dei Severi nei confronti dei nnuionaIismu 
romano ed italico si manifestò nel triodo più chiaro alLorché, nel 212 
il. C., Caracalla emanò la famosissima consFiIu!io AiÌUlfliiiifluIQ, con cui 
concesse la cittadinanza romana a quasi Lutti i sudditi dell'impero, 
cnza distinzione alcuna di nazionalitii e di grado di iricivilimeniù (n-

168). Lo poeta, Rut.ilio Namaziano, cantò enfalicamente, un paio di 

coli appresso,. ' urbe»: feci,f i quod pi-ili ..;  orbis era: '; ma in yrità 
Caracalla aveva dato con il suo editto l'ultimo colpo alla residua vi-

talità della un tempo temuta e gloriosa rt'spuhlicn Rou,anurunn. 
A Roma il princcps rimase ben poco e dovette proccdere  all'in-

grato còmpito di ridurre ulteriormente il peso dell'uurcus a gr. 654. 
Anche a lui si deve, in campo monetario, la creazione del doppio aureo, 
o 'binione', e la introduzione di un doppio denario di argento (di 

gr. 5I2), detto 'antoniniano Ma le necessità della guerra ai confini 
ci suoi stessi gusti portarono Caracalla, a partire dal 213 d. C, a recarsi 
negli accampamenti. Nel 213 egli attaccò i Germani lungo l'alto Reno 
c l'alto Danubio, riscuotendo successi cosi importanti che la pace su 
quel confini fu assicurata per almeno due decenni. cd a lui fu confe-
rito il titolo onorifico di Germanico Massimo. Trasferitosi poi in Oriente 
con la madre Giulia Domna ed il prefetto del pretorio Opellio Macrino, 
attraversò la Mesia e la Tracia. sconfiggendo Goti, Quadi, lazigi e Carpi. 
Superato l'Ellèsponlo, egli mosse verso i Parti, tua questi, lntirnujiti 
dalla fama dei suoi eserciti, preferirono entrare in trattative, costrin-
cndoIo suo malgrado a rinuncìare ad azioni che lo avrebbero reso, 

nel suoi desideri, pari ad Alessandro Magno. 
Nel 215 d.C. la ripresa della guerra con i Parti fu resa inevitabile 

per l'avvento al potere partico di un gruppo nemico di Roma. caracalla 
dapprima superò il fiume Tigri e raggiunse At-bela, ma poi, nll'autunnu 
tic] 216, dové ritirarsi ad Edessa. Nel 217, mentre si apprestava a ri-
prendere la campagna, fu ucciso, per istigazione di Macrino, da un uf-
ftci&e dei pretoriani. 

(cI Marco Opellio Macrino, cavaliere di umili inatali,, originario della 
Mauretania, giunse in tal modo ad occupare la carica somma di prin' 

ma la tenne per ben poco tempo e cioè sino al 218 d. C. La sua 
pLI-%orialità era scialba, ma sopra tutto operò contro lui la reazione 
della famiglia dei Severi, e più particolarmente della parentela di Giulia 
flmuna Costei era di origine siriaca e apparteneva ad una schiatta di 
raude potenza e ricchezza dalla quale uscivano i sacerdoti del dio Sole, 
lagahulo, nel santuario di Emesa. Sua sorella Giulia Mesa aveva due 

figlie, Soemia e Manica, delle quali la prima aveva per figlio Avito Bas-
e la seconcla Alessiano l3assiano. Sebbene Avito Bassiano, sopran 

nominato lil;i thato dal nome dei Dio di cui era sacer:clote, hmse ap- 

• .1 
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pena quattordicenne. egli fu proclamalo imperatore nel 21 e aiuse 
a sopraffare Macrino, 

d) Insediatosi a Roma, Elagabalci trascurò lièI modo più compiclu 
di adattarsi alle tradizioni e alle forme romane, anzi Cercò inSenS1ta-
mcnle di introdurre in Occiderue i riti di quella religione di cui era 
sacerdote in Siria Roina visse pertanto un periodo singolare, durante 
il quale Elagabalo non soltanto si atteggiò a sacerdote del Sole, m 
tentò addirittja di far posto al suo dio sul Palatjno, in un tempiu tu-
struito esclusivamente a questo scopo. Queste ed altre  follie determina-
rono una grande fuga di danaro dalle casse dello stato, ma sopra tutru 
un malcontento sempre crescente, di cui si ebbe lo sfogo nel 222 d.C. 

L'intkrentjssjnìa Giulia Mesa, rendendosi conto dei tatto che il p0- 

tele di Elagabalo Imballava, convinse costui ad adottare il cugino 
Alessiunu Rassiano, il figlio di Giulh Mamea, che assunse il nome di 
Marco Aurelio Severo Alessandro. Elagabalo lo fece, ma ben presto s 
ne penti. Troppo lardi, perché i pretoriani, favorendo il nuovo Cesare, 
gli si rivoltarono contro e lo ticcisero insieme alla madre Soemia, ai 
due prefetti del prctork ed al prefetto dell'urbe. 

(e) Marco Aurelio Severo Alessandro copri il principato a Roma 
dal 222 al 235. Le storie degli imperatori romani, coriirariamente alla 
loro inclinazione, parlano in maniera molto Favorevole di questo prin-
cipe, che ebbe indubbiamente apprez.ihili qualilò politiche. Fu suo 
merito ritornare ad una certa quale armonia, sebbene soltanto formale, 
COI senato e mostrarsi tollerante verso I cristiani, Accortamente consi-
gliato dalla madre Marnea, egli cercò di ripristinare alcuni valori fonda-
mentali della tradizione romana, conferendo la prefettura del pretorio, 
ad evitare Ingerenze militari, ad un grande giurista, Domizio Ulpiano 
(n. 232). Anche il cousili:iu: prhxcipi.' fu costituito da .wurntorii, Di fronte 
ai provinciali Severo Alessandro si mostrò di grande larghezza riell'auii-
mettere le loro consuetudini locali e nel non combattere i loro culli, 
ivi compresi il giudaismo ed il cristianesimo. 

Ma, I)e1' buone che fossero le quaIilij personali di Severo Atessan. 
non furono sufficienti a fare Fronte ad Urta situazione ormai sempre 

iItu deteriorata. Da un lato la crisi finanziaria era tale da non Potersi 
più Fioriteggiare se non cori mezzì eccezionali e da una personalitA di 
particolare rilievo, che Severo Alessandro sicuramente non era. Dall'al-
tro lato, il disordine ai comuni dell'impero, dipendente almeno in parte 
dl disordine e dalrindisciplina delle legioni, era estremamente grave. 

Verso il 224 dC. nel regno dei Parti la dinastia dei Sassanidi, a 
carattere nazionalistico persiano, si sostituiva a quella degli Assacidi. 
che aveva tendenza ellenizzante. Questa Impostazione nazionalistica 
della politica dei Parli Portò a nuove ostilità con Roma e dette luogo 
ad una guerra, che fu resa ancora phi difficile per i Romani dal ratto 
che negli stessi anni i Germani tornavano alla carica sul Reno e sul 
Danubio. Alessandro Severo fece il possibile e l'impossibile nel limiti 
delle sue capacità, per tronteggiare la situazione. Dopo aver ottenuto 
Consistenti Vittorìe contro i Parti, dalle quali ti-asse il denorninativo onu-
r-ilico di l'artico Massinio, egli si recò io Gallia con un forte esert-tlo e 
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nel 234 oltrepassò su un punte di barche il Reno per contrastare gli 
AjemannL Evitando lo sc.orirro, ritenne però opportuno offrire al ne-
mico grandi somme di danaro per ottenere la pace. 

Fu quest'ultima iniziativa certo non consona alle migliori tradi-
zioni romane, a perdere il prirreps Acensato di obbedire troppo cie-
camente ai consigli della madre, Severo Alessandro fu ucciso con costei 
presso Magonza da un gruppo di soldati ribelli. Non aveva figli di san-
gue e 11011 lasciava adottivi. La dinastia dei Severi si spense definitiva-
mente con lui. 

161. La fine della cd. dinastia dei Severi apri una Fase alta-
mente drammatica di disordine (la fase detta della ' terza anarchia 
militare '), nella quale si verificò la crisi della respzibflca romano-
tuniversale, L'esito della crisi sarebbe stato, sul lìnire del sec. Iii 
d.C., il sopravvento sulla umiliata respublicu dcll'imperiwn roma-
no assolutistico. 

Le cause della crisi Furono molteplici, ma la prima tra esse va 
ravvisata in avvenimenti e elementi ben anteriori al sec. 111, cioè 
nello stesso sistema del principmus, di cui abbiamo seguito sin qui 
le vicende. Un sistema di compromesso tra respub1ie e tuflperil.fl71 
che nelle mani di Augusto e dei suoi immediati successori era vai-
so indubbiamente a prolungare Iii qualche modo, e non senza ri-
flessi benefici, la vita della respubhca romana, ma che già con la 
prima anarchia militare (n. 158) mostrò con chiarezza quale sareb-
be stato il suo inevitrhilc esito I principes, essendo i veri cd etTei-
uivi detentori del potere politico e militare, fatalmente Fecero leva 
su di esso per sovrapporsi al sei iatx#s, cioè all'organismo costituzJo-
nate in cui sì riassumevano gli ultimi resti delle libertà repubbli-
cane. La completa disfatta del celo senatorio. verificatasi al più 
tardi col principato di Adriano (n. 160), segnò l'avvio verso un nuo-
vo assetto assolutistico, già abbastanza scoperto nell'età dei Severi, 
che sarebbe stato di per se solo la negazione, l'antitesi dell'assetto 
repubblicano tradizionale, cioè del sistema politico-costituzionale 
Fondato sull'apporlo della libera volontà dei eivei Rounatii (o al 
peggio delle grandi famiglie senatorie e delle loro clientele) alle de-
cisioni di governo ed alla vita dell'organismo statale. 

Ma, a prescindere da questa causa di fondo, altre cause spe-
cifiche determinarono il fallimento del compromesso augusico e la 
evoluzione di Roma verso un'organiz.azmne coslizuzionale tutta 
nuova. Queste cause, che operarono sopra tutto nel sec il] d.C., 
furono: la decadenza economica e demografica dell'Italia; la pro-
vtnelatizzazione dell'esercito e della pubblica amministrazione: 
l'opera corrosiva del crisi iancsin-ro; la pressione dei hai-bari. E di 
ee che bisogna Far qui. sia pur brevemente, menzione. 
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(a) La decadenza economica e demogralica d 11iiIia sí ma-
nifestò nel sc. III d.C. attraverso l'impoverimento della penioIa 
sia in mezzi di produzione, sia in masse di cittadini. 

L'impero, tanto nella parte occidentale quanto in 1uc1b oneri-
tale, prese a far concorrenza all'Italia. cioé alla sede della rc.-
puh!ica romana, aliraverso la costiruzione dì sempre piú nume-
rosi e rtot-Cflti centri economici cd urbanistici provinciali, che deter. 
minarono di riflesso l'impovermento della nNFJdilIC e. conse-
gueniemente, anche la diminuzione della sua popolazione. Cessò 
progressivamente l'afflusso a Roma dl ricchezze facilinente ot-
tenute attraverso le conquiste territoriali e lo sfruttamento delle 
province. Non solo quelle ricchezze rimasero nei luoghi di produ' 
zione, ma l'Italia dovette pagare assai caro l'acquisto di ciò di cui 
aveva bisogno, pari k'olarmente per le frmizer:iatioJws, di cui frui-
vano In media, come prezzo della loro tranquillità, duecentomila 
cittadini romani. Questo provocò un deflusso sempre crescente di 
metallo nobile dall'Italia, sopra tutto un deflusso di oro dalle cas-
se dello Stato, e per farvi fronte i prucfpes altro rimedio non 
seppero escogitare che quello del tutto illusorio della svalutazione 
della moneta. Nel corso del sec. rir una lEbbra d'oro (ca. 322 grani-
mi) passò dal costo di 1100 deuarii d'argento a quello di 50.000 
diariL 

Un argine a questo grave processo di decadenza sarebbe po-
tuto venire solo dal moltiplicarsi delle iniziative economiche in Da-
liti. Ma le iniziative economiche nella penisola addirittura si ridus-
sero: non solo perché agli Italici mancò lo spirito di intraprenden-
za, ma anche e sopra tutto perché i principes, pressati dalla neces,- 
sfièà di far fronte alle ingentissime spese militari, requisirono le 
ricchezze esistenti in Etalla, ampliarono notevolmente i latifondi 
iniperiati e ostacolarono ahiresi. per comprensibili motivi politici. 
la  Formazione,  di centri di potere economici a carattere privato, che 
avrebbero potuto dare ombra al loro predominio asso] ucislico. 

L'rtalia si avviò. pertanto, ad essere phi che altro un peso per 
l'economia dell'impero e le ripercussioni nel campo demografico 
furono ovvic. Cessato quasi del lui to l'afflusso di schiavi, i lavora-
tori liberi sarebbero potuti divenire preziosi, ma ancora una volta 
intervennero i pri:cipes ad evitare che essi acciuistassero un'irm 
nortanza che avrebbe avuto inevitabilmente riflesso politico. Le 
corporazioni arliginnali non furono favorite, i proletari furono al-
lettati ad astenersi dal lavoro mediante le (rwnei1aIioues romane, 
le iniziative furono scoraggiate e k popolazione per cuflSegLtefl7a 
diminui dì numero, sopra tutto nelle campagne. Mentre l'orbe t'ra 
aUohlata da una riias'a di cittadini che certi calcoli fanno agirarc 
ini<irno al milioni.' i.' 'm-lii.- più. il  resti) della penisola era 1ucliksi- 
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mo abitato, quasi completamente privo di piccole proprietà conta-
dine. invaso da latifondi 4dí privati e sopra tutto del prhweps) 
scarsamente popolati e eoltk'ati in maniera approssimativa cd in-
sufficiente- Nd incoraggiava lo --,-viluppo demografico la richiesta in-
cessante di uomini per le legioni, impegnate ad estendere o a di- 
rendere l'impero nelle lontane pi-ovincc 

(b) Alla decadenza demografica si accompagnò, per il biso-
gno impellente di alimentare le legioni di nuove leve, la progressiva 
provincializzazione dell'esercito 

Le legioni non erano molte, erano ordinariamente sulle efl-

ilcinque; ma la loro fame di uomini, a causa del logorio de1l 
guerre delle guerriglie, era enorme. Già Cesare aveva fatto ricor-
so all'immisione nei loro ranghi di provinciali di particolare fidu-
cia, ai quali era concessa per l'occasione la cit'izas Romana, ma i 
priucipes furono costretti dagli avvenimenti a fare molto di più, 
cioè a rifornire in abbondanza le unitii di clementi provinciali in 
discriminatamente 1-omarLizzali pci- sopperire alla delivknza delle 
leve italiche, In un primo momento, a compensare il pericolo co-
tliuito dalla dubbia fedeltà dei soldati provinciali, si segui il si-

stema di assegnare alle lesioni di ciascuna provincia militari oriun-
di di altra provincia e di non far mai soverchiare, per nessun Mo-
tivo, l'elemento romano, in ciascuna legione. da quello provinciale. 
Ma in un secondo niornento, a partire da Vespasiano, gli I'alici 
(clic si erano tristemente segnalati per il loro spirito scdi,ioso du-
rante gli avvenimenti del 68-69 d.C) furono del tutto sottratti alle 
legioni periferiche. che rimasero composte dl soli proviui:iali. se 

kpure appartenenti a territori diversi da quelli in cui le legioni aves- 
ricro stanza. E. in un terzo momento, a partire da Adriano, anche 
questo cauto sistema Cu dovuto (e in parte volute) abbantltrn:u'e, 
allorquando l'impegno ai confini si fece cosi assiduo da ostacolare 
k complesse operazioni dì spostamento di ingenti masse di uomini 
diill'tina all'altra provincia. Al clic va aggiunto che le legioni ro- 

[resrT)1e

ne erano integrate da nun-merosi reparti di tuxilicr provinciali 
hiaratainente tali) e da non pohc cohones di fanteria e ulae di 
alkria di estranei all'organizzazione romana, cioè fornite da 
ti vassalli: tulle truppe In cui fedeltà agli ideali romani era 
ora più evanesceuLc e spesso irIJpc'ohabile.
Ouesto fenomeno di provincializzazione delle legioni perife-

1w (e degli stessi reparti di pretoriani startTJali in Italia) portò 
o, te non il tradimento, almeno la tcndeiiza degli eserciti pro-
i'iwli all'indipendenza da Roma Approlìttando del fatto di tro-
i nelle loro province di origine (j--ovince ormai economica-

ilit' autonome rispetto a Roma), E kgionElri fecero valere pesart- 
 le loro sedie, sopra itt ti o In ordine alla dcsigna7ionc del 
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princips, con la duplice conseguenza di un ulteriore scadimento 
dell'importanza della respub!ica e di una diffusa anarchia neltam-
bito dell'impero. Tu fondo, per tutto il sec. III d.C... i Fenornciìi di 
vera e propria ribellione a Roma furono relativamente pochi e di 
poca importanza: i provinciali, e per essi le loro Legioni, apprez-
zavano I vantaggi dell'unità dell'impero r.rnano nei confronti dei 
pei-icoli esterni, salvo che si tendeva dalle varie province ad im-

OtTC al centro i generali di loro gradimento come priiidps E 
le conseguenze si videro sia negli episodi di lotta per il potere Ira i 
ari generalI, sia nel fatto che i pi-fficipes di estrazione provinciale 

Furono in Roma sempre ph:t numerosi, come sempre pkt numerosi 
Furono i provinciali portati dai prìncipes a coprire le cariche della 
pubblica amministrazione. 

L'c'spressìune più caratteristica della prt,vincializzazione roma-
na è costituita dalla constitwio Anlouiniww di Curacalla I t. 162). 
Non si trattò di una cvet'slva riforma, Si ira Ltò pini tosto di una 
conseguenza Lhe l'imperatore trasse realisticamente da uno slatti 
di co-oc ormai saldainciitc altermato. La formazione di un or/xis Ra-
mnns e l'instaurazione in esso di urta pu Rwuaiw di interesse Co-

mune non poterono non implicare il riconoscimento della qualifica 
di cìvis Pnuanus aliti gran parte degli abitanti dell'impero. D'altra 
parte, il vantaggio per le esausle casse dello stato fu ragguardevole 
perché si accrebbe più che notevolmente il numero dei cives tenuti 
a pagare la vicsima heredita:wn e le altre imposte indirette simi-
lari (n. 175). 

Cc) Alle cause di depressione dei valori romani ora indicate 
si aggiunse, come causa di corrosione della stessa unità dell'impero 
il cristianesimo, cioè La religione che faceva capo all'insegnamento 
di Gesù Cristo (n. 156) cc17 i cui proseliti aumentavano di anno 
in anno, 

Era una religione, quella cristiana, che, a differenza di ogni 
altra (ivi compresa quella ebraica), non era armonizzahilc con una 
qualsivoglia organizzazione politica, a meno che questa organizza-
zione diventasse dichiaratamente cristiana. L'insegnamento cri-
stiano consisteva, in once, nell'al l'e rmazione della dipendenza del 
cristiano prima da Dio e poi dallo stato; o (in altri termini) nel-
l'allermazione dell'indipendenza del cristiano dallo stato, là dove le 
esigenze di quest'ultimo si discostassero dal comandamento divino 
Il detto famoso di Gesù Cristo date a Cesare quel clic è cli Cesare 
date a Dio quel che è di Dio ', comportava che le due sF&'re di potere. 
quella dì Cesare e quella dl Dio, dovessero essere separate, ma 
plicava altresi che, ove Cesare invadesse con le sue leggi la sfera 
a lui non rscrvatu. il  cristianesimo ]o1esse e dovesse serenanierì-
Le di.ihhcdi gli La novità di questo itlSegrtanieIlio era amicul piti in 

uciliabile con il sistema dcll'imperìwn Romannm di quanto noti 
fosse con quello, peraltro ormai in decadenza, della re.sub)ica 
nranorwn- 

Ciò spiega perché gli imperatori già a partire dal scc I d.C. 
biano uardtito alla religione cristiana (esixiahilis sripers!i!io, 
perstizione funesta, come la qualilicò Tacito) con un sospetto che 
n avevano verso altri culti, per quanto lontani essi fossero dalle 
idizioni romane. E il sospetto fu di tran lunga accresciuto dal-
norme successo delta nuova religione, che dilagò rapidametite 

tutte le categorie sociali, ma ptim'LicoLarmeiite tra le mas- 
degli umili e dei proletari, dando luogo alla costituzione di 

mpre più nuiieroc comunità poste sotto la direzione di prcshf-
ri e di diaconi e organizzate successivamente in ('piSCC)patt e ispet-
rati. Dilagava nel cuore del sistema politico romano un niiovitnen- 
fondamentalmente eversivo dell'autorità dei prìi-icipes, e in ogni 

so estremamente inalIdo, le cui irilili razioni erano dappeilultu ed 
cui pericoli erano accresciuti dal segreto di cui i cristiani cer-
vano dl coprirsi. 

Per conseguenza i crìslialli Furono persesuitati e, tra Nerone 
Diocleziano, si coniano almeno dieci grandi persecuzioni orgauiz-
te: particolarmente feroci quelle ordinate da Decio nel 249-251 
quelle volute da Valeriano nel 257-258 d.C. Di tali persecuzioni le 
ime l'ui-ano almeno giusiifieai.e da accuse concrete (più o meno 
ndaie), e in particolare dal fatto che i cristiani si erano resi col-
,voli del crimen maiesiatis o di altri crimini, ma le successive, a 
irtire da Traiano (di cui è rimasta famosa la risposta ad una lei-
ra di Plinio il giovane sul tema), furono determinate esclusiva- 
ente dalla constatazione che i cristiani erano cristiani, n 	i pie- 
ivano ad abiurare, a celebrare il culto imperiale ed a vene rrc 

euius del pi'inceps in carica: ' coiiquirendi non -:mz: si deferoi-
rr er argwntnr, pwziendi sw:s ', e la pena solitamente irrogata 
x:ra ordincw) era quella capitale. 

Ma è ben difficile che le persecuzioni estit'pino certe opposi-
tini, sopra tutto quando siano molto diffuse e capillarizzate. Le per 
cuzioni anikristiane dei principato non riuscirono infatti ad eli-
mare il movimento cristiano, anzi finirono per esaltano. 

(d) Mentre lo stato era casi insidiosamente minato dall'in' 
Pro, premeva ai confinI, sempre più grave e preoccupante, la 
maccia dei barbari, particolarmente dei nordici della Germania. 
aspintivi dall'incalzare di nuove popolazioni. essi andavano il 
omento di poter varcare la vinta dell'impero, per dilagare sia 
Gallia sta in Italia. 

Sino a Marco Aurelio Roma aveva potuto tener testa, anche 
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se con un certo visibile sforzo, ai tentativi di jfl\r(5jQflj  barbariche 
Dopo le Vittorie di Mario contro i Teutoni e i Cimbri, dopo le fui'-
tunale campagne di Cesare, dopo le spedizioni di Varo, di Druso, 
Germanico ed altri, i barbari parevano essersi convinti dell'inop-
portunità di penetrare entro i confini dell'Impero roinanti Ma in 
realtà il loro sogno non fu mai abbandonato cd essi rascorsro 
gli anni 'a sorvegliare al [enti e pazienti la SitUazione in Roma, per 
cogliere Il momcrlo più adatti> aJl'irruzione Le faticose vittorie di 
Marco Aurelio sui Marcomaniìi ristabiliruiio solo in apparenza Li 
tranquillità dell'impero i barbari appresero da quelle loro scon-
fitte clic Roma era singolai-menie iridebolila, che il nmmt'nto deU 
rovina era prossimo, e si addensarono, per tutto il Il secolo d.C.. 
sempre più minacciosi e provocanti ai conini sei tentrionaiL e 
orientali dell'impero. Tra breve la loro forza si sarebbe manifesta la 
appieno e l'impero romano d'Occiderii.c sarebbe crollato sotto la 
loro i rresis tibi le pressione. 

164. li posto cli Alessandro Severo fu preso, nel 2.3.5 d.C.. 
dal capo dei rivoliosL, Caio Giulio Vero Massimino, il primo im-
peratore soldaio, nativo di Tracia, clic era un uomo mico privo di 
qualità, ma rozzo e violento. Con lui appunto ebbe inizio la lun-

hissirna Lcrza anarchia militare, 

A Massimino Trace il senato tentò di opporsi spalleggiando, nel 
235 d.C., la rivolta di Marco Antonio Gordiano (primo), un senatore 
ottantenne PVOCOUS4Jk? d'AFrica, che Fu proclamato imperatore piuttosto 
controvoglia ed associò comunque al potere come col'rcggentc l'orno-
nirno figlio e legato Marco Antonio Gordianu (secondo) Sempronianu 
Romano AI ricano. Ma tanto Goi'dlano I quanto Gordiano 11 furono ra-
pidamente eliminati. Massimino. che ancora non era stato a Roma, mar-
ciò verso l'Italia, ove Il senato, sempre irreducibiltnentc avverso al pro. 
vinciale, passò a mettergli contro due imperatori dl sua scelta nelle 
persone di Pupieno Massimo e Celio Calvino Balbino, cui fu aggiunto 
come Cesare in sottordine Gordhnio III, il quindicenrtcnipote del primo 
Gordiano. Mrissln,lno perde la vita in una rivolta delle sue stesse truppe. 
ma anche Massimo e Balbirio so,gìacquei-o nel 238 d.C. ad una solle-
vazione popolare. Divenne unico imperatore il giovanissimo Gordiario 
III. 

Gordiano III copri il principato,  dalla Cine del 235 sino al 244 d.C. 
Furono anni e.streniamnente agitati. Fino al 241 il giovane principe go-
vernò sotto la reggenza della madre Mecia, ma poi, contratto inatrimu-
nio con Furia Tranquillina. riglia di Furio Sabinio Tiniesitco, un sem-
plice cques prefetto del prclom-io. assunse in pieno, flonostanl 1 'ancor 
giovane età, la totallui del potere.. Il problema più grave da risc)lvcme 
era quello della pacifiazioiie delle regioni di frontiera, sia sul Danubio 
clic in Mesaiputamnia: Gtni, CM lii e lazigi tornavano 	elidersi pericolosI 

ui confini della Media, mentre i Persiani addirittura superavano quei  
confini in Mesopotamia. I Goti e le altre popolazioni alleate furono ri-
CUcciati oltre il Danubio ed il lime fu ulleriormenie rafforzato. In Orien-
te, morto nel 240 il re Artaserse, i Persiani. guidati dal re Sapore 1, pe-
netrarono in Siria marciando verso il Mediterraneo, ma nel 242 Time-
siteo Obbligò il nemiiai a battaglia presso Resaina, sconfiggendolo e 
avanzando a sua volta veiso Ctc.sil.ontc. Morto improvvisamente Time-
lteo durante l'avanzata. Gordiano Ili dové nominare prefetto del pre-

torio Giulio Filippo, un arabo che era stato forse causa della fine di 
Timesiteo. Filippo, traendo profitto dal primo episodio di dissidio tra 
Gordiano e le sue truppe, incìtò queste a rivolta e, ucciso Gordiano 111, 
id fece acclamare imperatore a Zailha, presso l'l.ìuit'ate, nel lebbraio 
del 244. 

Giulio Vero Filippo, dito Filippo l'Arabo, portò rapidamente a 
termine la campagna contro I Persiaui, conservando la Mesopotamia e 
ripristinando i confini dei periodo dei Severi. Nel 247 vinse in Dacia I 
Corpi e nel 248 poté trovarsi a Roma per celebrare, egli straniero, il 
millennio della fondazione della citt-à. Bisogna dare atto che sotto il SUO 
principalo Roma parve 11cl' un momento essere tornata ai fostigi della 
imissirna potenza, ma in realtà la situazione era resa estremamente pre-
caria dal fallo che gli eserciti erano ormai fortemente integrati da 
barbari mercenari, che si cercava (li tenere a freno mediante donativi 
e promesse. Proprio nel 248 d.C. la ribellione incominciò a serpeggiare 
tlii in Oriente che in Occidente. Tra i vari aspiranti alla successione dl 
Filippo prevalse Calo Messio Decio, che, valendosi della fama conqui-
*lata vincendo una guerra contro i Goti, si fece acclamare imperatore 
dal suoi stessi reparti. Tornato in Ii&ia per assumere il potere. Decio 
scontisse Filippo presso Verona nel settembre del 249, uccidendolo. 

Caio Messia Dedo, nativo della Pannonia, era stato p,arfrcms urbi 
in Italia e rappresentava un vanto per i reparti Illirici, che erano ap-
punto stanziati nella penisola. Riconosciuto dal senato, egli decise di 
affidare l'amministrazione civile dell'impero allo stesso senato e di ri-
icrvarsi i soli poteri militari, tornando almeno in apparenza ai tempi 
lnitiali del principato. Al suo nonie egli volleaggiungere. per sottoli- 
n'.ne il progranuna il cognome di Traiano. Ma la sua politica fu defi-
iiai-ia, principalmente per l'atteggiamento di viva e persecutoria ostilità 
%sUnto verso cristiani ed ebrei. Egli ordinò a tutti i capi [amiglia del- 

littipero di dichiarare la loro fede religiosa e di sacrilìcare agli dei dl 
'iiia, sotto pena dl essere altrimenti condannati al carcere ed alla 

unlìscu degli averi. Sebbene queste intimidazioni riuscissero in molte 
skmi ad ottenere il loro effetto, l'opposizione degli elementi cri-

lnl, oramai infiltratisi dovunque nell'impero, divenne assai forte e 
forse una delle cause principali della caduta di Decio. Non passò mal-

- lempo che una ri;'olia degli eserciti rovesciò anhc lui. Scoppiata nei 
O tl.C, una nuova guerra con i Goli che stavano invadendo la Mesia, 
lo l'tebotilano Gallo, comandante in Mcsia, dopo che Dccio aveva ol-
tutu già due vittorie criritro I nemici a Nicapoli e ad Abritto. lo aflron- 
nel giuniti ilel 	i e io UcCIsL' iii eoinhat tinienlo. 
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La successione di Decio andò al Cesare da lui desìgiiatci OsLiliaflo), 

suo figlio, che vei- ric riconociutii dal senato, ma Ti-ebuniano Gallo, fai 
tosi acclamare itnpCL'atore dalle truppe.. adotiò OsliliaflC) (che peraltro 
muri quasi subito di peste) e concluse La pace cori i Goti, ai quali ga-
ranti un contributo annuo in danaro e promise di non chicdere forti 
arruotamentl come per il passato. i Goti tuttavia non si tennero ai patti 
e si dettero nuovamente a varcare le frootiei'e sul Danubio, mentre 
i Persiani nel 252 d.C, entravano in Mesopotamia e persino in Siria. Sul 
Danubio i Goti vennero termali dal rnauriiano Marco Emilio Emiliano, 
ma questi appioflhlò della conseguita fama per farsi levare a impera-
tore dalle truppe e per dirigersi in italia, ove affrontò Trebonìant, ad 
tritcrarrina, sconfiggendolo nel 253. Treboniano fu ucciso dai suoi stessi 
soldati ed Emiliano Fu riconosciuto imperatore anche a Roma. Per poco. 
perché le truppe gli si rivoltarono contro, asassiruuiclolo, verso la fine 
dello stesso anno 253. 

Ad Emiliano successe come priweps Il vfr ctmsularis Publio Licìnio 

Valeriano che disponeva dell'appoggio delle truppe sistemate nella 
Rezia. Acclamato imperatore da queste milizie. egli Lrovò la via facile 
per essere riconosciuto prirsct'ps. alla fine del 253. anche a Roma. Con 
lui si ebbe una prima divisione di fatto deII'imperu, perché egli si as-
sociò nel principato il tiglio Gallieno, lasciando a completa disposizione 
di costui la parte occidentale e riservando a se stesso l'Oriente. 

In Oriente, essendo i Persiani pervenuti sino ad Antiochia, Vale-
riano dovette compiere uno sforzo molto grande per contenerli e scon-
tìggerli. Nel 256 le truppe persiane pervennero alle rive del Mediter-
raneo, proprio mentre in Uccidnte i barbari premevano nel modo 
più forte contro le frontiere. Vaicriano fece contro i Persiani quel 

elle putd, senza troppo successo, pressato dalla necessità di fron-
teggiare anche L'invasione gotica, che si era estesa nella penisola bal-
canica fino a Tessalonica e che si era prolungata anche in Asia Minore 
fino in Bitinia, La situazione fu resa ancora piti tesa dalla insurrezione 
dl Franchi ed Alemanni, che superarono il linies in terra gernianica. 
mentre frequenti sbarchi sulle coste galliche erano operati daì Sassoni. 
Gallieno fermò i Franchi sul Reno e sconfisse gli Alemanni sull'alto 
Danubio, ma nel 258 ogni resistenza romana Fu superata dai Franchi, 
i quali entrarono in Gallia e Si spinsero sino alla Spagna Tarraconense, 
mentre nel frattempo gli Alemanni. dopo avere invaso la Rzia, supera-
vano le Alpi e scendevano nella pianura padana. Con un ultimo sforzo. 
Gallieno ricacciò peraltro i Franchi .sino al Reno, ricavandone il titolo 
onorifico di restwjrafOr GcilUarwn, e nel 259 sconfisse anche gli Ale-
manni a Milano. Purtroppo, l'anno seguente Valeriano, che continuava 
ad ostacolare in tutti i modi la invasione persiana, ebbe la sventura di 
essere sconfitto presso Edessa ncll'Osroene e di essere fatto prigioniero 
dal Persiani. 

Gallieno. rimasto solo prineeps al potere. dovette riprendere te sue 
guerre in Gallia per domare una grave ,-ibeltlone di Postumo (M. Cassia-
nio Latinio Postunio), Il quale aveva addirittura proclamato  uno stato 
;iult',iuflin, denurninatti fmperium C,Uiaruru. Né le diflicoltà si limita' 

i i- id lo lllIriii erano iii'oi li 1 tieniiri i.' tepaliaiii' ei-I in Oriente,  

dopo la sconfitta di Valeriano, Macriano e Ballista assunsero il coniando 
delle truppe che non vollero riconoscere l'autorità di Gallieno. Ribellioni 
si ebbero anche altrove, ma Gallieno riusd fortunosamente a far fronte 
a tutti, anche con l'aiuto di Sctlli-nio Udnato, clic si era frattanto pro-
clamato re di Palrnira ed aveva continuato la guerrà contro i Persiani 
giungendo sino a Ctesifnnte Mentre Gallicno sconfiggeva nel 261 Ma-
cririo in Tracia, (Menato travoLse nello stesso anno Ballista ad Emusa. 
Gallieno, facendo di necessità virtù. dovette riconoscere la costituzione 
dl un regno di Palmira e crjnccsse ufficialmente ad Odenato il titolo di 
du.r e: correc:or fo:ius Oiii-'wis. Libero dalla preoccupazione orientale, 
egli pot& nel periodo dal 263 al 267, affrontare con maggiore fortuna le 
invasioni che si prospet lavano in Occidente. 

Nel 267 d.C,. essendo stato Odenato nssassinato a Palmira, prese 
R suo posto la vedova Zeriobia. Gallieno tentò con Uil SUO esercito di 
chiudere la parentesi dell'indipendenza di Palmira, nia 7.enohia riusci 
a sconliggerlo e si associò nel lutere il figlio Vaballato. estendendo i 
suoi domini anche nei dintorni. Nello stesso anno ripresero le invasioni 
dei Goti in Mesia, Iii Illirico, in Tracia, in Grecìa ed in Asia e degli Ale-
manni in Rezia. Resisteva soltanto la frcrniiera del Reno, lungo la quale 
peraltro erario disposte le forza ribelli di Postumo. Nel 268 Gallieno ini-
ziò una campagna contro i Goti e li sconfisse a Naisso, nella Mesia su-
periore, ma I reparti a cavallo, che egli aveva concentrato a Milano per 
poterne pid facilmente disporre come massa dl manovra, gli si ribella-
rono al comando di Aureolo, che era d'accordo con Postumo. Gallieno, 
accorso a Milano, SCOUSSt' i ribelli cd assediò Aureolo nella città, ma 
durante l'assedio (268 d.C.) fu assassinato dai suoi stessi ufficiali, che 
scelsero a suo successore Marco Aurelio Claudio detto il Gotico. 

Fu questa l'epoca in cui la crisi dell'Impero raggiunse il suo acmc. 
Mentre i barbari riprendevano le armi su tutti i confini, gli csrcìIi delle 
province si sollevavano senza tregua, portando ciascuno sliudi scudi un 
diverso pretendente al trono imperiale. L'epoca viene comunemente de-
signata come quella dei 'tiranni' per indicare l'ilkgalità dci vari im 
peratori che si contrapposero e si succedctiet-o, Parlarne minutamente 
sarebbe null'altro che una vana elencazione di nomi e di miserie. 

165. Nel 270 d.C. Claudio Gotico mori a Sirnìio, sul Danu-
bio, per cpidernìa di peste. Il senato designò come suo successore 
Il fratello Quintillu. ma  le truppe del Danubio elevarono a] coman-
do il capo della cavalleria Lucio Domizio Aureliano, dl origine panno-
nica. Con lui vi furono cinque anni di maggiore ordine nell'im-
pero, anni che vengono definiti di restaurazione dell'ordine im-
periale. 

Prima ancora di venire a Roma per ricevere il titolo, Aureliano re-
spinse i Vandali dalla Pannonia e combaité a Piacenza, sconfiggendoli, 
K11  Alemnarmi fuluuii, In Roma egli represse mia i iI,e'lliòne capeggiata 
da Felitis'.iunu d 111111 liù i senoloi-i piti ostili alla sti;I persona, per pLIi 
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da parte di questi ultimi di intercedere contro il print.ep.', che non 
era né loro collega né inagisirarus. L'istituto pose dunque il prù-
ceps in una situazione di insindacabitjtà nella respuhlka, fu il mez-
zo indiretto del SUO prepotere in essa e fu la Fonte di tutte le at-
tribuzioni che vennero in seguito impikiiamente o esplicilarriente 
a lui cc'riosLjute. La sua assoluta eccezionalità rispcLtu ai principi 
della costituzione genuinamente repubblicana 5i rivelò anche per 
il fatto che il priJ'weps era un petricius. 

(c) Potestà nìinuri del princeps Furono: I'impriuw tempo-
ranea sulle prorhiciae inperialcs, più tardi assorbito dalliin• 
periwu !'?'Ocon.ula.re ?naius.; l'accennato lus /ribuniciwn, più 
tardi assorbito dalla triinmicia potesras; il ius primae rdniiouìs, 
cioè il diritto di parlare pci- primo in senato. I priucipes rivesti-
r01-10, inoltre, assai spesso il consolato e la censura, che Domiziano 
rese potestas vitalizia del pri ceps, e coprirono altresi la carica sa-
cerdotale di pan iifex maximus, 

(d) Dignita onorifiche del priuceps furono: il praeumze,i di 
imperafor ' (= generale vittorioso); il nomen di (.'aesar , a ri-

cordo di Giulio Cesare; il cognomen di Augusius (= consacrato 
dagli dd); il titolo di pwcr pazriae'; il seguito di 12 liciores con 
fasccs laureati, aumentati da Domiziano a 24; la sella c-urulis e il 
subselUimr iribunicfum. Il 3 gennaio di ogni anno si Facevano voti 
solenni per la salute dei priweps (votortmr mwcupuvio) ed erano 
solennizzate come leste le ricorrenze della sua nascita e del suo av-
vento al potere. Dopo morto, il priuceps veniva, di solito, diviniz-
zato e chiamato ili'cus, ma già in vita di lui venne d'uso, in Oriente, 
tributargli onori divini e, in Roma. prestar giuramento in nome di 
Giove. dei divi defunti e dei suo genisis. 

182. L'analisi dei poteri del prirweps induce a definire l'isi i. 
tului come un funzkinario straordinario e vitalizio, generalmente 
monocratico, della respublica stessa, 

Che il princeps fosse Uil funzionario della respublica risulta, 
senza possibilità di equivoci, dalla sua qualifica di civL Rmnunus 
aplimo iure e dal l'alto che i poteri di cui egli disponeva gli erano 
attribuiti dagli organismi repubblicani, cioè dalle assemblee popo-
lati o dal senatus. Il priueeps, tuttavia, non ci-a un owgistrcitus po-
puli Rwnani in senso proprio: sia perché le sue funzioni erano con-
correnti con quelle dei n:agistrwus, sia perché egli poteva essere ad 
un tempo anche magistrato. Qualificarlo mai'isIra:us ex/ raordina-
rius sarebbe un errore perché i suoi poteri erano assolutaniente 
r0i-j della prassi costituzionale romana e perché non gli venivano 
conferiti a termine Fisso o per il raggiLingirnento di tino scopo o 
cli una serie di scopi speciali non al Érimcnt i raggiungibili, ma gli 
venivuta) 	vnnIi wi ne,''nia,u, in riconoscimeiilo delle SMC qua- 
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lità eccezionali e in vista dell'utile che queste avrebbero potuto ap-
portare al'a respahfìca. 

Il priuceps fu, dunque. un Funzionario extra ordiizein, estraneo 
all' orda tradizionale della respublfea: evira r,rdiiwin furono in-
fatti qualificati i suoi atti e quelli dei suoi delegati. Laflidanientu 
del senatus populusque R Lumx in lui era viialido, nel screo che 
era a termine incerto, dipendendo dalla fiducia nelle sue qualità 
personali Tuttavia quell'affidamento poteva essere revocato quari-
do H priuceps desse motivo col suo comportamento al venir meno 
della fiducia in lui ripussa: bastava, in tal caso, un atus comrurius 
a quello di conferimento dei puiL-ri e seguiva un giudizio dei S-
nams, che poteva culminare nell'irrogazione della pena capitale e 
nella dwnnaiici ,neinm-iae, vale a dire nel divieto di Funerali so-
lenni, di giuramenti in suo nome, di erezione di statue in suo 
onore e cosi via. Il giudizio del swwms sul comportamento del 
prir7ceps si faceva, del resto, in ogni caso, quando egli morisse, 
e si risolveva, nell'ipotesi di esito favorevole, in un decrerwn (li 
consacrazione divina (cousecra.io). 

Il carattere puramente personale dell'affidamento dei seijaius 
populusque Romanus nel priiiccps chiarisce il motivo per cui non 
si può parlare né di natura monocratica dell'islir.uuo, mi di una sua 
ereditarietà. Monocratico l'istituto dei priueeps fu sollanio se ed in 
quanta una sola persona riscuotesse la fiducia generale: in caso di-
verso, si ebbe o la cori'eggcnza (come avvenne, ad esempio, con 
Marco Aurelio e Lucio Vero), oppure l'attribuzione al priceps di 
un coadiutore in una o più delle sue (unzioni (come avvenne sva-
riate volte a partire da Augusto), Né un istiluto come quello del 
priuccps, per le stesse ragioni, poté essere considerato ereditario, 
sebbene i principes abbiano fatto ricorso a vari sistemi per influire 
sulla scelta del loro successore, Vero & che l'opinione generale era 
che un princeps fosse sommamente utile alla rcspublica; tuttavia 
questo non significava che listitulo fosse ritenuto strettamente 
necessario, dimodoché non si parlò mai dl una elezione del prin-
ceps, ma piuttosto di un conferimento di poteri (attraverso leges 
o decreta senatus) alla persona di cui volta a volta si consIata-
sera quelle qualità eccezionali che giustificavano il ricorso al si-
stema del principasus. Anche dopo che Adriano riservò il titolo 
dl C'aesar (prima spettante a tutti i familiari del prineeps) alla 
persona di cui il princ'rps desiderasse la successione, questo atto 
non ebbe altro valore che (Ti una autorevole designazione, suhurdi-
nata all'dici i ivo alìidaincnto in lui, al nmmcntO opportuno, dei s& 
PUI1'UN pop:,Iusqi;e Ro,,ams_ 
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